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IL SIG. MARCHESE 

D. DOIVATO TOMMASI 

CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO DI GRAZIA, GIUSTIZIA, 
ED AFFARI ECCLESIASTICI , E «RESIDENTE DEL CONSIGLIO 

de’ ministri ; cavaliere degl’insigni reali ordini di 

S. GENNARO , DI S. FERDINANDO , E DI FRANCESCO I. , 
DEL TOSON d’ ORO , E DELLA CONCEZIONE DI SPAGNA , 

ecc. ecc. ecc. 






Nuovo nel mondo e nella carriera 
letteraria , non avrei certamente osa- 
to affrontare la pubblica censura, di- 
ventando autore di questa operetta , 
che ora ho 1’ onore di presentare 
all’ E.V., senza essere assistito e pro- 
tetto dall’ autorità di qualche perso- 
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naggio distinto por ingegno, per dot- 
trina , e per grado. 

La pubblica voce mi annunzia- 
va già d’ indrizzarmi all’E.V., che 
fin dalla prima gioventù ha formata 
r ammirazione de’ suoi concittadini , 
e dello straniero, per qualche sua dot- 
ta ed elegante produzione ; ed or ri- 
scuote ben meritato rispetto per la 
bontà con la quale dal grado emi- 
nente ov’ è collocata, ama discende- 
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re a conversare con chi coltiva h> spi- 
rito , e si sforza di essere utile e di 
arrecar decoro al nostro paese. Ma a 
questa voce pubblica si aggi ugne va- 
no due altre potenti ragioni per me : 
l’una il consiglio autorevole del mio 
ottimo ed amorevolissimo padre, che 
da gran tempo mi aveva avvezzato a 
riguardar 1’ E. V. come un modello 
da imitare ; l’altro la gratitudine, che 
le debbo per quanto ha per me ope- 
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rato, e che conserverò nell’ animo fin 
che duri la vita. 

Spero che V. E. voglia accettare 
di buon grado questo solo attestato 
che posso darle di mia riconoscenza, 
e del profondo rispetto con cui ho 
,r onore di essere . , i 

ÒM' C. . 

V Na[K)li , 1 Febbrajo , i83o. 

■ L’ umiliss. dU'Oliss. serv. vero 
OlOVANNI FLAUTI. 
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Auettazionc di S. E. tt Maichesc Tonimasi , 
|)er la inlitolaziaiM:. 




Chiarissimo signore 

ene if Miio Ho«Hc l'pet òtvidaHteHto iiuo f va- 
lla iHHan%i 'a i^ueffo di cauti vateHtuotuCHij i i^ua- 
ti co’ foco cM^ti^ni gedti , e con atto Capete ^ fu- 
etto e decoco apptedlacoHO a (jue^ta cfa;)^tca Cec- 
ca e feftce ^ daceSSe caia atta a do^Ceticace at- 
ijuauto t’ acHot ptojjtio Mtio , ó^ cìoh fooJÌ cou- 
viuto oppieno y cAe defletto ouoce «He^tio di coh— 
vecce^Se a tafe^ efte di mecito duf'fÌHie di veuid- 
de fotuito. ^{ttoude pet hom ^at pompa di Stu- 
diata uwti^Ca' I tetidetò pa^o i( dejidetio di jtei ^ 
coudidceudeudo c^e mi i’ iwtitofi (a nuova e Sef- 
(a ediciioHe detfa pattia (iojta^a affa cui ti- 
focma oc di accinge if dotto duo jl^fiuofo. 

THoofto mi piace , cAe f’ opeta dia divida in 
epoche j e con otdine ctonofo^ico : c^e fe don- 

ne iffudtti veu^an depatate da^fi uomini ; cfte i 



‘ Veggasi su tal proposito , e di ciò che segue , la 
prefazione qui appiesso , verso la fine di essa. 
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TTI^oMatcAi at^iano hh didtÌHto ; cHe vi «*in» 

4«ttòcawo tMoCii ccCc^taió^ùtM ) m*' tipi antfced^Hti 
o6Sftati ; cfte tofti h* 4Ìeno aftti di avervi {uo- 
go iHiMietitevoCi ; e cAc tutto to Jccittv h<h e ma* 
HI cfte da una peMwa dota. 

mi con^catuCo coh jtei f éi aSEta if 

contento di vedete i{ f^^io *ie' duot verdi anni ^idi 
intiodottp Metta Opinoda cattieta di autote. ^ue- 
Oto Hon comune esempio Oetvita’ Oen»a duGfiio ad 
incota^^iate g(i atui giovanetti ^ i ijuati emutan- 
do ta vittù e to studio di un toto coetaneo j ed 
intenti aftiedl neft ammirate ^ti egtegi petdona^- 
^i da tui deOr fitti f aniGitanno aneli' eddi fa gto- 
tia di eddet con (fuetti annovetati, 

6o’ dentimenti di perfetta dtima f e di peten- 
ne ticonodcen»a Ao it Gene di eddete 

(Di Xei rSi^- 

SIC. PRO»'. D, VijicENZO Flauti 

3 Giugno iSug. 

Dif. Ohhl, Servìd. 

IL MAllCHEbE TOMMASI 
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PREFAZlOilE 



PER SERVIR DI PIANO AD DNA BIOGRAFIA GE- 
NERALE DEGLI UOMINI ILLUSTRI NAPOLETANI. 



Q . . 

al dire di Marco Tullio la storia è 
la maestra della vita ' , non dee consi^ 
derarsi come_uItima parte di essa quella che 
descrive 'le gesta illustri de’ trapassati. Sono 
questi tanti modelli proposti alla nostra imi- 
tazione : ed ognuno sa quanta sia la nostra 
facoltà imiuitiva ^ e che questa daU’arabi- 
zione ili gloria , ,e dal desiderio di distin- 

' Hi storia testis tcmpornm, lux verifatis , fila me- 
moriac , magistra vìtae , nunlia felustalis. II. de Orai, 
n. iti. 



Digitized by Google 




XII Prefazione 

guersi venga gramlemente accresciuta. Non 
senza ragione dunque i nostri maggiori , e 
greci , e latini , maestri a noi di ogni ge- 
nere di sapere , e di condotta di vita, tra’ 
quali principalmente Diogene Laerzio, Plu- 
tarco , Eunaplo Sardiano , Emilio Probo , 
ed altri , ci lasciaix>no in questo genere 
grandissimi modelli , tessendo gli elogi di 
quegli illustri uomini , che , o da qualche 
tempo avevano terminata lor carriera di 
vita , lasciando ancor viva la memoria 
delle virtù per le quali si erano distinti > 
o pur sotto i loro proprj ocelli erano tra- 
passati. 

Ma se tanto può la storia de’ costumi e 
delle azioni altrui in generale a piodur vir- 
tù , ed accrescere sprone al ben faze ^ quel- 
la de’propi-j compatriotti è sommamente van- 
taggiosa : poiché noi da interna inesplica- 
bil forza ci sentiamo spinti ad amare il suo- 
lo ove siamo nati ^ ed a sentir con conj- 
piacenza estrema narrar le glorie de’ nostri 
concittadini , almen quando 1’ invidia, e La 
bassa gelosia non può più eseicitai'e il suo 
impei-o sopra di essi . Raccontasi di A- 
lessandro il Glande , che nuli’ altro me- 
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Prefaùone xict 

g)io valevagli ad eccitare al desio di giu> 
ria i Macedoni , nell’ alto di dar battaglia 
a’ nemici , che la semplice parola Mace- 
doni da lui profferita j quasi die questa 
fosse da tanto a metter loro innanzi gli oc- 
chi gli esempi di tutti gli altri illustri eroi 
di lor nazione. 

Queste ragioni sono bastanti a mostrare 
in quanto pregio debbansi tenere le buo- 
ne Raccolte biografiche , e come esse deb- 
bon versarsi per le mani di tutti , princi- 
palmente della gioventù , cui 1’ esempio è 
la scuola più istruttiva ; ond’ è che a’ dì 
nostri ogni colta nazióne ha cercato di a- 
verne . Debbon però gli articoli biografi- 
ci essere scritti con quella imparzialità eti 
esattezza che si conviene allo storico , e 
che si adempia per lui ad una delle con- 
dizioni essenziali volute da Marco Tullio , 
principalmente per questo genere di lavo- 
ri , cioè , che non debba alcuna cosa di 
proprio aggiugnersi a’ fitti, nè alcuna par- 
te importante di essi detrarSene. Nè tampo- 
co bisogna trasgredire , a questo proposito, 
r altro precetto dello stesso Tullio , che le 
descrizioni biografiche sieno chiare e brevi, 
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e dican solo ciò che si è fallo , e non co- 
me si è fatto , nè procedan più oltre in 
narrare di quello che convien che si sap- 
pia. Debl)ono gli articoli biografici tenere 
il mezzo tra le inscrizioni sepolcrali e gli e- 
k>gi j e contenere per conseguenza un po- 
co più delle prime , ma mollo meno de’ se- 
condi ^ e le cose che vi si descrivono esse- 
re le principali e le più importanti. Nè del- 
le virtù di un uomo bisogna che si con- 
sideri più di quello , che tutto il pubblico 
del suo temp(j ne ha conosciuto ed asseri- 
to , o che storici accurati ne hanno a noi 
tramandalo. Essi dunque non debbono da- 
re, che una breve notizia degli uomini ve- 
ramente distinti, dicendo in che tempo vis- 
sero , il grado che tennero nella società, e 
le principali loro opere, senza nè meno en- 
trare nel merito di esse : la qual cosa for- 
ma r oggetto della storia scientifica e .let- 
teraria delle diverse società, ne’ diversi tem- 
pi in cui hanno fiorito. E convien sda- 
mente , a comodo di chi voglia conoscere 
a fondo le loro dottrine , indicare gli , au- 
tori cui indirizzarsi, per trovarvele con chia- 
rezza e fedeltà divisate. Nè questo genere 
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di lavori dee considerarsi come un’ opera 
fatta pe’ dotti ^ ma dee anzi reqdersi a tut- 
ti comune. 

Furono queste le nostre vedute , allorché 
promettemmo al pubblicx) d’ imprendere 
una nuova ed esatta Biografia degli uomi- 
ni illustri napoletani : nè ben vedemmo da 
principio di quanta difficoltà fosse tale im- 
presa ^ che forse ci saremmo astenuti dui 
porvi mano : e troppo ardita or ci sembra 
la facilità con la quale ce ne compromet- 
temmo col pubblico. 

Nella compilazione degli articoli neces-r 
saria era non solamente uniformità di stile, 
ma del pari una consonanza nelle lodi , 
. non mettendo allo stesso grado uomini di 
merito differente , come suole avvenire 
quando più persone imprendono a lodare 
soggetti diversi, ed ognun di essi s’ investe 
del solo merito di quello che egli elogia. 
Dovendo adunque esser soli a scrive- 
re ^ non saremmo stati però soli nel va- 
lutare il merito di ciascun uomo illu- 
stre , e nel dinotarne le opere. Scrìven- 
do noi in un paese coltissimo , ed ove in 
ogni genere di sapere umano vf sono uo- 
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mini distintissimi, e pieni d’ interesse per 
la gloria nazionale ; non dubitammo di 
ricevere da questi tutti que’ lumi e qpe* 
consigli , che ci facea bisogno . Né ciò 
ne parve assai j ma protestammo al pub- 
blico intero del nostro paese, che sarem- 
mo stati docilissimi in ricevere i saggi det- 
tami , ed in accogliere di buon grado le 
correzioni ragionate eh’ eglino avrebbero 
credulo dover farci. . 

Ecco per qual modo imprendemmo que- 
sto lavoro im])ortante alla gloria nazio- 
nale , ed alla instruzione morale di riosti;a 
gioventù. E perchè esso meglio corrispon- 
desse all’ Oggetto, ad evitar quella con- 
fusione che necessariamente sarebbe nata 
dal comprender lutt’ ad un tratto una lun- 
ghissima estensione di tempo j pensammo 
di ripartirlo in cinque epoche , nel seguen- 
te modo . 

La prima epoca, la più lontana da noi, 
doveva comprendere lo spazio di circa sei 
secoli, da che greche colonie si stabiliro- 
no in queste nostre regioni , fino al prin- 
cipio deir era volgare. 

La seconda, cominciando da questo pun- 
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to principalissimo per noi altri, dovea giu- 
gnere fino al comiuciamento della nostra 
monarchia, fondata da’Normanni: la quale 
epoca combina col rinascimento delle scien> 
ze e delle lettere dopo il Mille. Che se 
considerisi la lacuna che v' ha in quest’e> 
poca , pe’ tempi di barbarie, dopo la de- 
cadenza -dell* impero romano : si vedrà che 
essa in periodo di tempo non molto dif- 
ferisce dalla prima. 

La terza epoca da questo punto sarchi 
be corsa fino alla caduta dell* impero gre- 
co : la qual circostanza portò molti dotti 
di quella nazione a stabilirsi pelle nostre 
regioni j e combina con la monarchia di 
Alfonso di Aragona gran protettore delle 
scienze , e di ogni genere di lettere pres- 
so noi. r 

La quarta , cominciando da’ tempi di Al- 
fonso ove finiva la precedente , sarebbe 
giunta fino a quelli del rinnovellamento di 
nostra monarchia sotto la dominazione di 
Carlo 111. principe assai saggip e QcU’ arti 
di governare peritissimo, e capo tra noi del- 
l*Augusta famiglia attualmente regnante. 

Finalmente la quinta epoca avrebbe com- 
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presi i tempi in cui viviamo^ Incomincian- 
do da Carlo III : ed essa sebbene più bre- 
ve delle precedenti, le avrebbe certo egua- 
gliate , e per la varietà degl* ingegni che 
vi si produssero; e perchè avrebbe potu- 
to di mano in mano venir continuata ed 
accresciuta , a misura che il fato comu- 
ne , togliendo dinanzi a noi l’esempio par- 
lante di talnn nostro distinto nazionale , 
ci avrebbe obbligati a narrarne le virtù , 
])ercbè in tal modo si supplisse alla lo- 
. ro mancanza. 

Credemmo inoltre ben fatto di stacca- 
re le Memorie storiche riguardanti le don- 
ne illustri del nostro suolo da quelle de- 
gli nomini, ad oggetto di far vieppiù di- 
stinguere le virtù loro , e per servir di 
modello a quelle del loro sesso ; ed an- 
che perchè si potesse più facilmente rav- 
visare quanto sia stato in ogni tempo il 
loro numero tra noi , da non potersi ag- 
guagliare da quelle prodotte da molte al- 
tre t e più numerose nazioni insieme. Gli 
articoli che le riguardavano dovevano però 
anch' essi venir ripartiti per le superiori 
cinque epoche. E similmente non credem- 
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iDo conveniente il comprendere nella se- 
rie degli uomini illustri i nomi de’re, che 
ci hanno governato : mentre se così aves- 
simo fatto f mettendo anche da banda il 
loro altissimo grado j di que'soli ci sareb- 
be convenuto trattare, che jìcr altre vir- 
tù si fossero eminentemente distinti, e che 
tra noi erano nati. Or riflettendo che I 
re, sol che abbiano provveduto saggiamen- 
te alla pubblica amministrazione , e go- 
vernato con buone leggi, sono già da tan- 
to da meritare, non che il rispetto, le più 
alte benedizioni de’posteri^e che il mag- 
gior dritto di cittadinanza il dia il ben fat- 
to ad una nazione intera ,* ci pareva co- 
sa assai ingiusta ed impropria l’escludere 
assolutamente da queste nostre Memorie 
storiche i nomi illustri , ed a noi di fe- 
lice ricordanza di Federico 11 , Alfonso 
d’Aragona , e di altri ancora : prendem- 
mo però il ripiego di trattare anche a par-» 
te la biografìa de’ Re . Per tal modo da’ 
brevi cenni che si sarebbero dati di essi, oi>- 
dinati secondo il tempo in cui ci gover- 
narono , si sarebbe avuto un saggio del- 
la storia delle nostre dinastie , da Rug- 
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giero lino ad ora j e questo sàg gio avreb- 
be potuto riescire utilissimo ad un gran nu- 
mero di persone , die non tanto adden- 
tro nella storia del nostro paese volesse- 
ro innoltrarsi. Olire die , laddove tra le 
donne illustri , o tra i Re nazionali si tro- 
vasse alcuno, che, astrazion fatta dal gra- 
do , o dal sesso , avesse dovuto figurare 
tra gli uomini illustri ; si sarebbe trovato 
in questa semplicemente accennato il suo 
nome, e rimesso il trattarne al proprio sup 
luogo. - • . 

Ecco quello che ci avevamo proposto 
di fare intraprendendo quest’ arduo lavo- 
ro, che speravamo , mercè gli ajuti de’ 
quali sopra si è parlato, di poter condur- 
re innanzi : se non con quella perfezio- 
ne che si sarebbe convenuto^ almeno con 
minor numero di difetti, e per l’ ordina- 
mento, e pel riguardo dalle omissioni, o da’ 
sovrappiù di quelli che ci hanno preceduto. 
E certamente per parte nostra non a v rem- 
ino risparmiata fatica in riscontrar memorie 
scritte o stampate, in rivolger biblioteche, 
consultare archivj , o uomini distinti, da’ 
quali ci potessero esser somministrate no- 
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tizie accurate di quegli uomini, de’ quali 
dovevam trattare , citando sempre i luo- 
ghi onde avevam preso , perchè si fosse 
veduto , che non era nostra idea di for- 
mar, come talvolta si suole , romanzi in- 
vece di articoli biografici. 

Intanto che già lavoravamo alla prima 
epoca , che , come la più remota, maggiori 
offriva le difficoltà, e che non senza grave 
fatica gran materiale avevamo per essa rac- 
colto \ venne a disturbare la nostra im- 
presa un incidente solito ad aver luogo ove 
a’iavori letterarj voglia aggiugnersi lo spirito 
di venalità. Disgustati dunque dalie strane 
pretensioni di chi doveva prestarsi alla spe- 
sa dell' edizione, non abbiamo voluto de- 
fraudare il pubblico delle notizie da noi 
finora raccolte: quindi è che sotto altro 
titolo diamo fuori la prima Eìpoca secon- 
do il piano stesso da noi esposto. 

Abbiasi questo come un saggio del no- 
stro lavoro : il quale se noi vedremo ben 
accolto dal pubblico , e se altre circostan- 
ze non vengano a deviarlo^ non tralasce- 
remo di continuare per le altre epoche , 
nel modo che sopra abbiamo esposto. 
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XXIII 

IIVTRODUZIONE 

ALLA 

PRIMA EPOCA 

GIUSTI IL PIANO DELLA PRECEDENTE PREFAZIONE. 

44 *» 

3eDza nmonlare ad origine più antica, ed andar 
congetturando sulle memorie di sommi uomini nell’o- 
scurilà della storia degli etruschi , che parte delle 
nostre felici regioni abitarono ; la stéssa prisca gran- 
dezza de’ quali, e gli avanzi rispettabili di questa di- 
mostrano, che uomini dovettero essere assai versati a 
que’ tempi nelle arti e nelle scienze ‘ ; ci basta co- 
minciar questa prima epoca dal tempo de’ greci , di 
cui alcune colonie a volta a volta vennero in questi 
nostri paesi a porre lor sede , allettativi dalla bellez- 
za del sito , e dalla feliciti del cUma , scacciandbne 
gli etruschi, cd altri popoli che vi abitavano. 

Per conso-vare una dolce rimembranza delia pa- 

' Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi : sed omnes illacrymabilet 
Urgentur , ignotique longa 
Tiocte , careni quia vate, sacro. 

JloRAT. lib. IV. 0 ( 1 . IX. 
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tria che essi lasciavano , diedero alla nuova che si c- 
lessero il nome di Magna Grecia^ non già perchè 
questa fosse più considerevole d<*lla antica Grecia; 
ma bensì perchè Pitagora , uno de’ maggiori filosoG 
deir antichità , fuggendo dalla sua patria , che di ri- 
torno dopo lunghe pci-egi-inazioni , trovò travagliata 
dalla tirannia di Policlcle , vi fondò e tenne nume- 
rosa scuola , nella quale ogni genere di diittrinc, e 
specialmente le Matematiche , la Fisica, e le scienze 
Morali vi furono coltivate e professate , e che die- 
de a queste nostre regioni una gran celebrità ' . Ed 
è per noi maggior gloria , che sì sublime ingegno a- 
vesse preferito 1 ’ insegnar tra noi , e principalmente 
a persone del nostro suolo , che se egli fosse eflet- 
tivamente tra noi nato \ Che se ci piacesse insister 
ti’oppo su questo ai’gomento^, potremmo ancora in 
gran parte Pitagora stesso attribuirci ; mentre co- 
munque ei fosse stato a noi straniero di nascita , e 
si fosse presentato in queste regioni instruttissimo pu- 
re qui passò gran parte della sua vita , diventan- 
do nostro concittadino , e vi ebbe moglie crotone- 
se , e figli , che tutti allevati nella sua scuola si di- 

’ Ciò avvenne tra T Olimpiade Lvm e la 1.XVI1. 

’ Non sono mancali alcuni , e greci autori, die ab- 
biano sostenuto esser Pitagora greco-italo , tal che Ari- 
siosseno, Aristarco, Teopompo, ed anche Diogene Laerzio. 
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sttascro in professarvi le dottrine del padre. E po- 
tremmo anche con fondamento attrihuii’ci tutti que’ 
sommi uomini , che vennero ad instituii'si da Pita- 
gora , o nella sua scuola ; giacche non il luogo ove 
si ha la cuna, ma quello ove si apprende deesi ripu- 
tar patria di un uomo in fatto di scienze. 

Non essendo probabile , die Pitagor a avesse vo- 
luto trattenersi, e piantar la sua scuola in mezzo a 
nazioni affatto incili te ; bisogna però sujiporre , che 
a’ suoi tempi già in questi nostri luoghi le scienze c 
le arti si coltivassero con qualche successo. Nè tam- 
2>oco siamo sforniti di memorie di nostri uomini il- 
lustri , che {irima dì Pitagora si distinsero ; c di 
molti altri, che pur forse non vissero senza gloria, e 
de’quali il tempo avrà dovuto obbliterare i rmuii. 

La mancanza di memorie certe di que’ tempi, 
il trovarsi taluni appena nominati dagU antichi scrit- 
tori f senza che dal raccontarsi qualche tratto singo- 
lare di lor vita si potesse pervenire a ben distin- 
guerli ; r uniformità de’ nomi talvolta , e tatua’ altra 
anche quella di lor patria ( giacche le greche colo- 
nie che si vennero a stabilire tra noi non pur vi ap- 
portarono il nome generico di Grecia , ma benanche 
diedero a molti luoghi quelli speciali del paese che 
essi lasciavano ) ; rende questa parte di nostra storia 
antica non poco oscura e dubbiosa : ed lia però in- 
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dotto ia equivoci molti scrittori di memorie di no- 
stri uomini illustri. Si veggono il Vossio , il More- 
ri , il Bayle st^so ed i suoi continuatori, gli autori 
de’ diversi Dizionarj storici di uomini illustri , il Ti- 
rabosclii , il nostro Signorelli , ed altri , o omette- 
re assolutamente uomini che avrebbero meritato di 
esser considerati nelle loro opere , o contondesae i 
nomi , guastarne le epoche , ed equivocarne le ope- 
re. Quale imbarazzo ci abbia però prodotta questa 
piccola parte del nostro intrapreso lavoro riguardan- 
te r epoca de’ greci del suolo najX)letano , può ben 
comprenderlo' chiunque sia versato nella storia lette- 
raria di que’ tempi , o abbia tentato scrivere anclie 
un solo ‘articolo di quegli uomini illustri. Che però 
noi , per questa parte soprattutto , imploriamo la 
benevolenza del lettore, se mai , lo die ci giova spe- 
rare non essere avvenuto , si ravvisi da taluno es- 
sere anche noi caduti in qualche equivoco . E do- 
vrà aversi ahnen riguardo all’ aver noi restituiti al 
nostro suolo cd alla lor patria gran numero di uo- 
mini distinti che la onorarono , e che restavan di- 
menticati , o ad altre nazioni ascritti. Possiamo an- 
che assicurare, che quello che si troverà da noi detto , 
lo è stato sempre seguendo 1' opinione de’ più dotti 
ed accreditati antichi autori ; e che abbiamo anco- 
ra' scrupolosamente tralascialo di recare qualche faU 
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to ODorevdle, che poteva dii-si di taluno, quando dub- 
bia ce n’ è sembrata la sorgente , o quando abbiamo 
trovato dubbiamente pensarsene dagli anticlii , o vc- 
Tameute senza trovarlo tra questi , abbiamo osservalo 
che autori più moderni ne hanno parlato, senza ci- 
tare autorità alcuna , e come se ad ^i fosse stato 
rivelato la prima volta. 

Abbiamo cercato, ed in ciò si è da noi durata 
non poca fatica, di ordinare secondo i lampi in cui si 
distinsero que’ soggetti di cui abbiamo raccolte le me- 
morie, lasciando dubbie quelle epoclie che non ci è 
aflàtto riescilo di ben rischiarare dal contesto diObrmc 
degli antichi scrittori: e per quanto si poteva abbiamo 
cercato di ravvicinare cobio , che avevano coltivata 
una stessa arte , o si erano distinti in un medesi- 
mo ramo di sapere umano. Non dovrà dunque per- 
ciò maravigliarsi taluno , se a precisione geometrica 
non siesi potuto serbare queU’ordinamento di tempo , 
di cui sopra dicevamo. Per altro v’ è a riflettere, che 
la vita di nn uomo non essendo un periodo ristret- 
tissimo ; molti uomini possono , e debbono incon- 
trarsi contemporanei : quindi non è im errore il por- 
re qualunque di essi innanzi 1’ altro , quantunque 
questo fosse mancato di vivere prima di quello. 

Dopo ciò restava ancora un gran numero di 
uomini pur distintissimi a’ loro tempi , de' quali la 
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storia non avendo rìspcttato che il solo nome , e II 
mestiere in cui si distins<;ro / non potcvasi perciò 
di essi comporre un articolo separato : che però , per 
non lasciarli dimenticati , in un’ opera destinata a 
raccogliere , più che potevasi , i nomi illustri di co- 
loro che hanno onorato questo nostro suolo ; gli ab- 
Liamo raccolti insieme , distribuendoli secondo i luo- 
ghi di lor |)atria . Noi protestiamo iiuovaiuente , che 
non crediamo dare , non ostante che avessimo fat- 
to ogni sforzo di riescire, 1’ oliera più compiuta nel- 
r argomento che trattiamo : ma nou v* ha dubbio, 
che abbiamo fiitto più che chiunque altro ci ha pre- 
ceduto , in restituire ai nostro suolo , ed alla loro 
patria quegli uomini sommi , e quella gloria vetu- 
sta , che le apparteneva. i . . 

Nell’ epoca di cui parliamo , che corrisponde 
a’ sei secoli incirca prima della nostra Era , e pe- 
rò agli ultimi tempi di Roma governata da’ re , e 
dapoi , per ben circa due albi secoli , i Romani fie- 
ri di lor condizione , nuli’ altro alimentarono che il 
loro genio guerriero , e , ciò che fu sempre loro spe- 
ciale attributo , r arte di governare ' , qualità die 
non mar perdettero , finche durò d loro potere; ed 

‘ Tu n-grrc imperio populas. Romane , memento : 

' _ H.ic. libi (iruiil artvs. — ViRQ. Aeaeid. Lib. vu 
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una sapienza graodissima ia far le^i adatte a popo- 
li tanto diversi che conquistarono, che più con, que- 
ste, che con la forza delle armi essi gli ressero • ; 
ond’ è che fino da’ tempi del cominciamento di lo- 
ro repubblica fu compilato quel tanto famoso Codi- 
ce Papiriano , i cui frammenti ancor si fanno am- 
mirare Ciò che ci conferma nell’ opinione , che 
il loro orgoglio sia stato la causa precipua che egli- 
no ne’ primi secoli non abbiano conversato co’ gre- 
ci , si è il vedere , che resasi finalmente soggella 
la Grecia , non isdegnarbno più d’ imparare da co- 
loro che essi avevan vinti, e co’ quali ogni gelosia 
di dominazione era cessata ’ ; e quindi dà quest’ c- 
poca in poi Roma divenne centro di ogni sapere , 
che man mano aumentandosi, si ridusse a massima 
grandezza sotto 1’ imperio di Augusto: c quindi pres- 
so a poco col principiar della nostra Era , che noi 
abbiamo stabilita come cominciamento della seconda 
epoca de’ liisti di nostra letteratura. 

' . Fictorque volcntcs 

Prr populos dal jura. — Viro. Georg. Lib. iv. 

’ Terrasson nella Storia della Giurisprudema lìom. 

’ La prima volta die sappiamo aver eglino inviata 
una solenne deputazione di tre cittadini in Atene , ed in 
altre citlh di Grecia , perchè raccogliessero le migliori 
leggi che vi trovassero pubblicate , fu verso il principio 
del quarto secolo di Roma , donde ebber luogo le famo- 
se leggi delle xii. Tavole. 
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ITALO-GRECI 
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ZALEEG09 

Nato in Locri ' , fiorì circa T Olimpiade sxix : 
servo di origine , e menando vita pastorizia ’ , di- 
venne pel suo gran merito legislatore celeberrimo ’ : 
ed anzi fu ^il primo a tentare l’ ardua c sublime im- 
presa di formare un cor])o di leggi scritte sì sagge y 
che venne figurato averle ricevute da Minerva , an- 
zi col titolo di Minerva fu egli stesso onorato*. 
Vogliono molti , eh’ egli nello studio delle leggi a- 
vessc avuto a maestro Talete, la quale opinione vien 
dichiarata falsa da Aristotile, per la ragion del tem- 

' Loctif citta della Magna Grecia presso il fiume Sa- 
gra , nel luogo' ove al presente è Geracc . E questa la 
Locri degli epitefìrii • che ben altre ve ne furono. Strahone 
al Lib. IX distingue i Looresi originarli in una Locri 
o(:cideMale ove erano gli Ozoli } un' altra orientale , ove 
erano f^^Epicncniidii , e gli Opiimii. Ma Aristotile ed 
Ateneo dicono cliiaramcnte che Zaleuco fosse della no- 
stra Locri , cioè di quella degli K pizeflriì. 

’ Diodoro lo ha creduto uomo di chiaro legnaggio. 

^ Scripserunt Icges Zaleticus Locris iis, (pii ad Oè- 
cidentem perlìnent ( epizephiriis ) , et Carondas Cali- 
uensìs suis cìvibus. Aiust. Polii. II. ' * _ 

Zalcticus primus legitm fcrendarum prrilus. An. l.c, ' 

* Fai. Max. Lib. III. 
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jM) in cui essi vissero Delle, medesime furono jxìr 
lungo tempo sì fieri i Locresi , che diccsi aver essi 
scacciato dalla loro città Pit4igora -, perdiè nou ave- 
vano cosa ad emendarvi *. Però si vede non bene 
aver creduto alcuni essere stato Zaleuco disce^wlo di 
Pitagora, il quale servissi di lui j>er dai* leggi a’ Lo- 
cresi. Aristotile commenda grandemente la legislazio- 
ne di Zaleuco. 

Egli stabilì JMU” Principal fondamento di sue 
leggi la Religione , senza la quale gli uomini eflera- 
ti diventano , e nou governabili ; non potendo es- 
servi leggi, ove non siavi pubblica morale e prin- 
cipi di Religione . La sua massima fondamentale 
era , che : » Tutti i cittadini debbono esser jx;r- 
M suasi , e stimare che esistano gl' Iddii , come di- 
M mostrano l’ ispezione de’ cieli , e di tutto il mon- 
» do , e r ordine niaraviglioso onde sono disiioste 
» in essi le cose. Nè fcili cose si jiossono couside- 
» rai’e come casuali o umane — Debbonsi venera- 
M re ed amare gl’ Iddii , jx'rchè sono gli autori di 
M tutti i nostri beni. Ciascuno adunque dee avere , 
•> e procurare che la sua aninaa sia pura da tutt’ i 
» mali : perchè Iddio nou si onora dal malvagio, uè 
» si rispetta col denaro , nè si prende con ti-agcdie, 
M come r uomo cattivo , ma colla virtù , e con le 
>» opere buone e giuste ». Ed altri precetti di si- 
mil fatta tendenti a stabilire nell’ «mimo de’ cittadini 

‘ Qui isla dieunt , tempora non suppulant, Polit. 
Lib, II. C. IO. 

> Porfirio, In rifa Fith. 
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mia perfetta morale , che j>ossonsi riscontrare presso 
Stobeo >. Ecco i principi di un ottimo legislatore. 

Persuaso che non può esservi disciplina , ove 
non siavi cieca ubbidienza alle leggi , stabilì , che 
chiunque volesse muovere difficolta su di esse , ' o 
nuove formarne , dovesse discuterle in un consesso 
di mille cittadini, tenendo un laccio al collo : che se 
da’ voti di questi risultasse doversi bandire 1’ antica' 
legge , o esser buona la nuova eh’ egli proponeva , 
rimanesse sano e salvo ; al contrario ritrovandosi mi- 
gliore l’antica, o ingiusta la nuova, venisse strozzato. 

Soleva dire al proposito delle leggi , che sono 
esse come le tele di ragno , nelle quali imbattendo- 
si una mosca, o una pulce ; vi viene trattenuta : ma 
una vespa, o un’ ape rompe il tessuto, e sen vola 
Fu però egli esatto esecutore delle sue leggi , co- 
me conviene a cln voglia conservarne là foi-- 
za e ’l loro regolare andamento : di tal che , aven- 
do tra le altre cose stabilito , che all’adultero sor- 
preso si cavassero gli occhi , ed essendo in tale er- 
rore incorso suo figlio , il condannò alla pena ; non 
ostarne che tutta la città il pregasse a rimettergliela : 
ma volendo anche dare slogo alla pietà di padre , 
c dimostrare con quanto dolore egli comandasse l’-c- 
seenzione di tal legge ; cavò prima a se 1’ occhio de- 
stro , cd indi fece cavare il sinistro al suo figliuo- 



' Vegg. Stobeo , e Diodoro Siculo al Lib. II. 

’ Vegg. Stobeo— tal «Icllo . aUribuisce da talu- 
ni ad Amicar»! filosofo. 



Digilized by Google 




4 'Partorì.' 

- lo :.il quale esempio di rigore fu da tanto, die du- 
. raute il tcni]x> di questo legislatore non. s’ intese 
più parlare dì simil delitto. Un’ altra delle sue leg- 
gi era, che alcuno non potesse alienare il suo })atri- 
moiiio , senza dimostrare essergli sopraggiunta gran 
calamità. Ed alti'c simili savie leggi ei dettò , ddle 
quali parlano vantaggiosamente gli scrittori greci , 
e latini Narrasi ancora di lui , che introdottosi 
all’ im^iensatd in una pubblica adunanza di cittadini , 
per discettarvi di aQai i imjxntanti, che riguardavano la 
prossima guerra,. portando seco la spada, la qual cosa 
dalle sue leggi era proibita ; avvertito da chi gli era 
vicino di aver egli infranta la legge clic aveva dettata, 
risjxise , clic anzi era venuto a confermarla : c tratta 
fuoii la s^uida , ap|K^giandosi ad essa , si uccise 
Disaqiolo di Zalcuco fu, secondo. alcuni, Caiou- 
da Catauese, che diede leggi alla sua [latiia. 



• Tra le leggi di Zaleiieo ve n' era ima di cui p.-ir- 
la Eliano , cioè la proibizione del vino agli nmiualati , 
senza ordine del medico , sotto pena di morte. , che fu 
veritè sembra troppo severa. Ateneo nel Lib. X confer- 
ma ciò che dice Eliano. 

’ Ciò vien riferito da ferocie presso Stobeo, nel ser- 
mone intorno la Patria, e da Enstazio nel comcnto al 
I. dell’Iliade. Vrierio Massimo attribuisce ' lo stesso fat- 
to a Caronda legislatore de’ Catanesi j il che è fabo. 
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^ " FILETA, 

Cittadino di SiJmri di cu! ci ha lasciata tio- 
tizia Pausaiiia nc^li ElUici dicendo w Nell’ Olinipia- 
>j eie quanmtuiiesiuiu introdussero la prima volta i 
giovincelli a pugnare al cesto i competitori vin-^ 
» se il Sibarita Fileta. Poscia venne iu onoie il 
>j corso di làuti a grave armatura , nella nxv. Olim- 
»> piade ; parve questo un esercizio 0[)[K>rluuo all’ar- 
35 te della guerra : i concorrenti agli scudi , primo 
>3 vinse Demarato -Ereasc 

’ ' • - / 

' Sihari , città antichissima , anche a que’ tempi , 
die si (liceva niente meno che edifìcuta da Sagari figlio 
di Ajace, c da’ Tre/.enii , tra i due filimi Ciati e Sibaii , 
nia pili prossima a questo , che le diede però il 'nthné. 
Sembra più probabile ciò clic dice S trabone , eh’ essa 
tosse Stala edificala dagli Acbcij e che ne fosse statò fon- 
datore Iseliceo. Questa eitl'a , come dice Strabono , ed 
altri storici antichi conferinano, venne in tanta grandezza 
c felicita , che signoreggiò quattro nazioni a lei vicine, 
r.libe soggette venlicin<|ue città , condusse contro i Cro- 
loniati un esercito di 3ooooo persone: e le abitazioni che 
aveva su ’l Cr.lti empievano uu circuito di cinquanta sta- 
dii. Della quale felicità furono i Sibariti in lutto privali 
da’Croloniali in settanta giorni, per le loro delicatezze, C 
lussuriose dissolutezze. Perciocché costoro avendo presa la 
città , col condurvi dentro il fiume , ve- li sommersero. 

’ Per poter farsi un’ idea del melilo di questo e di 
altri nostri italo-greci ,' bisogna notare, che il mestiere di 
atleta era di grandissimo conto presso i greci. Si ricliìe- 
devano molte prove per essere ammesso ne’ comb.tiliincn- 
ti , come quelle della nascita, de’ cosluini , e della con- 
dizione. Erodoto narra , ch< Alessandro figlio di Aminla 



» 



t. 



» . s 
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IBIGO, 

Nativo ili Regio e fìgliuol di Ccrtando, fa j[k>c- 
ta lirico distintissimo , storico , e musico « e meritò 
di esser detto da Aristofane poeta circa musicam 
et coiicentum versatus *. Venne riputato uno de’ 
nove lirici di tutta la Grecia , come dice Isacio nel 
conienlo a Licofrone, c da lui prese cnigìne il me- 
tro Ibicio. Scrisse assai cose in lingua dorica , fa- 
cendosi giugnere le sue composizioni a 6o libri. 
Nai ra Suida , che nell’ Olimpiade xniv.- Ibico si 
condusse a Samo , sotto il regno di Policrate pdre 



re di Macedonia venne escluso dal combattere ne’ giuochi 
Olimpici , perchè macedone, e non greco. Gli stabilimen- 
ti fatti per educarli a spese pubbliche , e la cura che di 
essi prendevano i governi di Grecia n’ è un altro argo- 
mento 5 come ancora i premj sontuosi decretati a’vincitori, 
e la gloria che a questi ne ritornava : e Cicerone dice , 
che una vittoria ne’ giuochi Olimpici era riputata piu che 
un trionfo. 

’ Regio , ciltè situata alla punta dell'Italia , anche 
molto antica , non quanta però la vorrebbe taluno che la 
fa niente meno che edificare da Achena pronipote di Noè, 
il quale non si sa come vi fosse pervenuto, lasciando nel 
cammino (atesissimo , che avrebbe dovuto percorrere , 
sènza inai fermarsi , tanta terra. Strabene, le cui autorità 
non sentano il favoloso, la dice edificata da’ Calcidesi , i 
quali essendo offerti per decima ad Apollo , secondo l’o- 
racolo, per cagione di una grande carestia, finalmente dì 
Delfo vennero quivi ad abitare, insieme con altri che ave- 
vano levati di casa Strab. Gtogr, L. VI. ). 

* In Cercalibus. 
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del tiranno dello stesso nome. Snida stesso ci fa pur 
sapere , che fu Ibico 1’ inventore di uno strumento 
musicale detto però Ihicfno, Ateneo aggiugne a giù 
che dice Snida , che la forma di un tale strumento 
era triangolare, e però detto Trìgono ' . Egli conta- 
minò la sua vita , ed- i suoi studj con f inone- 
sto amore de’ ragazzi , di che al dir di Cicerone ri- 
sentivano ancora i suoi scritti Mori miseramente 
ucciso da’ masnadieri in un bosco ddla ^jCalabrla ; 
e nell’ atto di essere da essi ammazzdo ^^osservan- 
do uno stormo di gru che passavano ^ le chiamò 
iu testimonio della sua uccisione . Dal che avven- 
ne , che dopo alcun tempo, sedendo gli stessi ladro- 
ni in pubblica piazza , e passando pur delle gru , 
ridendo , 1’ un diceva all’altro ; ecco , ecco le gru 
(T Ibleo. Da ciò messi in sospetto gli astanti , al 
sentir nominare Ibico, diinandarou loro che cosa in- 
tendessero dire ; ed essi variamente risposero : dal che 
magglorracntp confermatisi nel sos]x?fto , gli fecero 
sommettcre a’ tormenti , e così que’ malvagi confes- 
sarono il loro delitto , e n’ ebbero la ben meritata 
pena. Da ciò ebbe origine il detto ; le gru d '1- 
hico , ed il verso di Ausonio : 

Ibycus ut periit , vindex fiat altivolans grus. 



' È sembrato a taluni di ravvisare in tale strumen- 
to la COSI detta arpa ; ed altri vogliono che esso fosse- 
stato quello che da noi volgarmente dicesi colascione. 

’ Tuscul. Quaesl. Lih. IF. jjxtii. ji. 
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. LEAR€0, 

Statuario celebre di Regio, discepolo di Dipcno 
e Scilli , visse secondo alcuni nella xliv. Olimpia- 
de . Il suo genere erano le statue di metallo, clic a 
queir epoca si costruivano di diversi pezzi , che poi 
saldamente si connettevano inchiodandoli tra loro. Fu 
questo il primo modo di formar statue , che per lungo 
tempo di poi^conservossi, secondo attestano Filone di 
Bisanzio ‘ ,''éd altri . In questo modo fu lavorato 
da Learco il celebre Giove a Sparta, di cui Pausa- 
nia , ne’ Laconici , così scrive. » Nella destra, par- 
» te del Calcicco vi è formata una statua di Giove 
» la più antica di quante sieno state fatte dcAa stessa 
» materia : nè di questa fu unica la costruzione ; 
>3 ma separatamente lavorate le sue membra , di j)oi 
M furono connesse adattatamente con chiodi , ed in 
3) modo da non potersi separare : dicono che fosse 
33 stata fatta da Learco cittadino di Regio , che al- 
33 cuui vogliono discepolo di Pipeno.e di Scilli , al- 
>3 tri di Pedalo, 



•' Shnulacra arlifìces primum Jìngunt , deinde in 
membra divisa c.onjlanl , tandem omnia recte composita 
vrij’unl. De sept. oib. spcct. c. 5. 
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GLAIÌCIA9 

Pau»inia nel lib. X delLt sua Descrizione ilei- ' 
la Grecia , parlando de’ Focesi , là nienzioiK; di 
Glaucia di Crotone % eh’ egli descrive come vincilor 
ne’ giuochi Olimpici iiell’ anno iri, della xi.vni. O- 
limpiade , dicendo : Quadragesi/iiae demum et o- 
ctavae Oljmpiadis , qua vidi GlaucUis Croio- 
ìiiata , anno ter Lio , cer lumina institiicrunt Ain- 
phjctiones. 



ORFEO. 

Non è questo 1’ Ortèo semillivoloso di Tracia , 
r uno de’ famosi argonauti, di cui tante c tante co- 
se si raccontano , assai niaravigliose , e sotto il cui 
nome si spacciano ancora talune opre esistenti, tal 
che il poema e])ico AéH A rgonautica , gl’ 7/i/if, im 
traltatino in vei-si delle pietre , e delle loro vii lii , 
che si vuol nientemeno essere stato conientato tla 
Teodamantc figliuolo di Priamo : il che se fosse Ve- ' 
ro , farebbe rimontare ad epoca antichissima 1’ uso 
de’coincntarj . Qui si tratta di un altro Orfi.-o di Cro- 
tone , che visse intorno all’ Olimpiade ltv. a’ tem- 
pi di Pisistrato tiranno di Alene , col quale fu sti ct- 

* Crotone, ciltk anticliissima vicino al mare, situata 
in Inogo assai ameno e salubre , da Pitagora fu creduta 
edificata da Ercole; e da Ovidio e Strabono, dagli A- 
chei sotto la scorta di Micilo , per comando di Ercole y 
poco dopo la sua morte. 
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io in amicizia , come lo abbiamo da Asclcpiadu 

Snida attribuisce a .questo , e non già al poco 
fa detto, r jdrgonaiUica , volendo die quest’ Orfeo 
avesse in tale opera assunto il carattere e la jicrso- 
na dell’ Orfc-o trace ; e jxirò si fosse detto figlio di 
Ocagro , come 1’ Orfeo trace si era egli medesimo 
cantato figlio del fiume Oeagro, e di Callio|)e. E que- 
sta sembra l’opinione più probabile. Gli si attribui- 
scono ancora 1’ Ecojilerìa , ed altre opere. 

Costantino Lascari, celeberrimo erudito de’tempi 
di Alfonso d’ Aragona, dice, ch’egli fosse stato istitui- 
to riclLi scuola di Pitagora : il che jxitrebbe benis- 
simo aver avuto luogo, avendo egli preceduto di non 
piollo l’arrivo di questo filosofo nelle nostre regioni. 



SALETO 9 

Filosofo distinto , e Legislatore* di Crotone sua 
patria, e rigoroso esecutore ed osservatore di sue leg- 
gi, come lo attcsta un fatto recatoci da Luciano’. Si 
dice adunque di lui , che avendo stabilito doversi 
bruciar vivi gli adulteri , ed essendo egli medesimo 
caduto in si nefanda d<;lilto con la moglie del fra- 
tello, nel quale venne sorpeso, recitò a questo pro- 
posito tale eloquente orazione , che i suoi concittadini 
volevano rimettergli la pna , • e condannarlo all’esi- 
lio. Ria egli ciò non prnicltendo, si spinse volonta- 
riamente nel rogo. 

‘ Grammalic. Lib. VI. ’ NeW /f polo gì a. 
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ANDRODAMO , 

Cittadino di Regio , filosofo e legislatore. Scris- 
se leggi pe’ Calcedonesi di Tracia *, e singolarmente 
per gli omicidi , e per le eredità , riputate saviissime. 



BRONTINO. 

Basterebbe a caratterizzarlo per uomo a que’ tem- 
pi riputato in dottrina , l’amicizia ch’egli strinse con 
Pitagora in Crotone sua patria, con avergli data in 
moglie la sua figlia Teano ; ed anclie la maniera 
come questa era stat^ da lui ammaestrata : stmza di 
che in età già al di là della puerizia , non avrebbe 
certamente potuto profittar tanto da distinguersi nella 
scuola di suo marito , e poi concorrere a sostenerla 
dopo la moi-te di quello. Oltre a ciò riferisce Giam- 
blico di Brontino , eh' egli scrisse diversi trattati > 
tra’ quali uno delF animay e del pensiero. 



’ Arisi. Polii. ITI. — Barrìo ha confusi questi po- 
poli malamcnle co' Calcidesi di £ubca. 
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TEAGENE, 

Di Regio, poeta assai chiaro che, secondo dice 
Eusebio fiorì a’ tempi di Cambise padre di Ciro. 
Fu il primo comentaldr di Omero , se dobbiamo 
prestar fede a Taziano , nel libro da lui composto 
contro a’ Greci : scrisse de’ tempi in cui visse <piel 
jioeta, divino , c della di lui poesia ; ed aprì eid al- 
tri la strada onde romenfare, ed esjiorre i poeti. Ciom- 
pose .ancora diveive altre opere di cui là menziono 
Eusebio nella Prejfcirazione Evangelica. 

STESICORO 9 

Musico e poeta ceh'bre a’ suoi tempi , ed uno 
de’ nove lirici della Grecia. Plinio jiarlando del- 
r usignuolo ’ dice , che /piesto uccelletto Giutì) sul- 
le labbra di lui làncinlio , . dando cosi sicuro au- 
spicio eh’ egli sarebljc stato soavissimo poeta. In- 
certo n’ è il padre , rapportandosene da Snida lino 
a cinque , de’ quali da diversi autori ci si' dice 
figliuolo ; ma i piu convengono , che fosse fi- 
glio di Eufemio di .Metauria , oggi Sentinara ; e 
vogliono alcuni , eh’ egli avesse viaggiato in Sicilia 



‘ Il Vossio lo annovera Ira gli storici famosi , che 
scrisse le cose appartenenti alla Caria ed alla Macedonia. 
( De IJist. gracc. Ub- III. ). 

’ De praepar. Evang. Ub. X. 

^ Iliit. EcU. Lib. X. Clip. XLiii. 
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con la Duglie ed abitata per qualche temjx) Imc- 
ra, e peri) che sia stalo creduto imcriota Suida at- 
testa esser nato nell’ Olimpiade xxxvii , c morto nel- 
la liVi ’ ; e {)crò egli giunse a’ tempi che Pitagora 
abili) le nostre regioni . Scrisse vcntisci libri di 
])ocsic in lingua dorica ; tra i quali molte doveano 
esser [taslorali , jx*rcioctliè Eliano parla de;’ Carmi 
Jìiiccolici da Stesicoro composti : sicché di tal ge- 
nere di poesia |X)lrel)bc riputarsi egli l’ inventore. 
E fama che avendo nel jioema della Rovina di 
Yroja cantalo il disonore di Elena, rimase cicco; 
ma die jioi avendone scritta la lode j e com{)osla 
una pnì/nodia, o sia un canto in contrai'io, in cui 
tia le altre cose diceva : 

Non verus scrnio ilio fuit , nec navibus allis 
Existi fugiens , nec adisti Pergama Trojae. 
in [uemio di questa solenne bugia, gli venne resti- 
tuita la vista ; ond’ è che Orazio cantò di lui 
Jiifamis Helcnae Casior offensus vice , 
Eratcrqiie magni Castovis ^ vieti prece , 
Jdemta vati reddidcre lumina ^ 

I 

' Steffano alla voce MxTaopoS ^lo vuole nssolula- 
meiite ili Mulauro in Sicilia. E Filoslralo uel lib.8 della 
vita di Apollonio Tianeo lo dice uomo imcriota ( Iptspxios, 
otyy;p cd iinei'iola il dicono anche altri greci scrittori. 

’ Siesichorus ut nonnuUi colunl , ra; Mclaura Ita- 
litie cicitalc , natus est Olympiadc XX XV li , oliii au- 
lem Olymp.LVI. tcnccta actate quintum et octogesimiini 
anniun a gens. 

’ Vpodon , Od. XVII. 
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Platone prevalendosi di questo supposto avvenimento j 
net suo Fedro , dice : Est autem his qui confai 
bulando peccant expiatìo quaedam veius , qucun 
Homerus non novità sed Stesichorus : oculis enim 
privatus ob Helenae vituperationem, non ignora- 
va caecìtatis causam ut Homerus, sed ut potè mu- 
sicus eam agnovit : e riporta i versi della |x)linodia 
da lui conij)OSta , e da noi di sopra recati. 

Oltre i due {X)emi già delti rimane ancora qual • 
che frammento dell’ Encomio di Pallade , del Ge- 
rione , de’ Fatti di Oreste , e ddl’ Europa ; luti’ il 
resto di questi , e finanche i titoli de’ molti altri da 
lui composti si è disgraziatamente perduto. 

Fa menzione di Stesicoro Ovidio ; ed Orazio, 
oltre al luogo citato , ne’suoi Carmi al lib. iv. dice 
Stesichori graves camoenae. Gli tributa pur gran- 
di lodi Quintiliano ' : e Dionigi di Alicarnasso giunge 
fino ad anteporlo a Pindiu^o ed a Simonide’.E ve- 
ramente nel genere di jxiesia lirica molto meritò egli 
perfezionandola, con introdurvi la triplice distinzione 



' Stesicliorum, quam sii ingenio validus, matcriae quo- 
que ostcndunt , maxima bella et clarissimos canentem 
iluces , el epici carminis onera lyra sustinentem. Rcddit 
enim personis in agendo simul loquendoque debilam di- 
gnitiitem : ac , si tenuisset modum , videlur aemulari 
proximus Ilomcrum poluisse : sed rcdundal atque ejjun- 
diiur : quod ut est reprchendendttm , ila copiac eilium 
est. Iiist. Oiat. Lib. X. , I. . 

* Jìc priscis script, censur. 
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di Strofe^ j4ntìstrofo ed Epodo^ le quali tre parti 
compouenti il Coro furono con proverbio gi'cco det- 
te Tria Stesichori , ed eran si note , che sei-viva 
di motto a morder la grossa ignoranza di alcuno , 
il dir solamente , che ignorava anche le tre cose di 
Stesicoro. E da questa sua invenzione gli, venne 
anche il trasnuitameuto del nome che aveva di Ti~ 
sia in quello di Stesicoro, cìoh Fermatore del coro. 

Le sue poesie par che dovessero essere sparse 
di massime morali , da che Aristotile, volendo pro« 
vare quale utile potesse ricavarsi della fàvola i- 
stniire sulla condotta della vita , cita 1’ esempio di 
Esojx) , e la favoletta inventata da Stesicoro |)cr mo- 
strare agl’ imerioti i mah che sarebbero derivati dal 
creare Falaride condottiero de’ loro eserciti , ponen- 
do in mano di colui la loro 'sicurezza ‘ . E si 
ravvisa un altro tratto della delicata morale di Stesi- 
coro , nel non farsi sorprendere a danno pubblico 
dalle grandi lodi e distinzioni somme, che Falaride 
gii tributava. La stessa favoletta di Stesicoro appun- 
to fu quella che Orazio cantò elegantemente ne’ se- 
guenti versi : 

Cervus cquum pugna melior, communibus herbis 
Pcllebat , donec minor in certamine longo 
Iniploravil opes hominis , fretuimque recepii. 
Sed postquam vietar vieto discessit ab hoste , 
Non equitem dorso , non frenum depidit ore. 



■ Reth. Lib. III. 
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Raccontasi ancora di lui , die nc’ suoi versi si sfor- 
zavji persuadere a’ principi , a non commetter cose 
ne£mde , se non volevano che le cicale , per le qua- 
li egli intendeva il volgo , non cantasseio i loro 
mancaineuti. 

lu qual conto fosse egli tenuto presso de’ suoi, 
e de’posteri può annunziarlo la bella statua erettagli 
in Imera: di cui là menzione Tullio e ’I magnifìco 
mausoleo formatogli , al dir di Snida , in Catania, 
di un monoptero sostenuto da otto colonne innalzate 
sopra otto gradini. 

Educò anche nella poesia le sue figliuole, clic 
simiUiiente comjKtscro j)oemi. 



MAMERTINO - AlffERISTO * 
ELIANATTA, 

Fratelli di Stesicoro. I primi due coltivarono la 
Geometria , e del secondo principalmente fa men- 
zione Proclo nel lib.ll. del suo cemento al I”. de- 
gli Elementi di Euclide, dandolo come colui che col- 
tivò il primo questa scienza con successo do]x) Tale- 
te , e soggiiigncndo che di lui parlò con lode an- 
che Ip])ia di Elide. 

Jdianalta poi fu legislatore ; nè altro di lui 
sajipiamo. 



’ Lib. II. i« Per. n. 35. 
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S.HINDIRIDE 9 

Sibarita , dee la sua fama a niente altro die 
alle sue immense ricchezze , ed all’ estremo lusso 
e mollezza con cui visse. Seneca , che lo appella 
Mindìrìde., racconta di lui '» che veduto un certo 
» in attitudine di scavare , e però levar troppo alto 
» la zappa ; lagnandosi di sentirsene stanco , vieto- 
» gli di lavorare in sua presenza . Egli sovente si 
M dolse di essersi appoggiato a foglie ripiegate di 
n rose «. Ateneo ’ inoltre racconta di lui che an- 
dando in Sicioue alle nozze di Agarista fìglia di di- 
stene re di quella contrada, menò in tal viaggio gran 
numero di uccellatori , jiescatori , e mille cuochi |ier 
lusso famigliare: e Suida aggiugne che vi si portò 
con una nave propria guidata da diiquanta remiganti 
tutti suoi servi ; e che non solo superò in lusso tut- 
ti gli altri , ma lo stesso distene. 



Ì.RIGNOTIDE 9 

Di Crotone, fu uno de’ primi ad ascoltar Pita- 
gora , ed educato nella sua scuola divenne un fi- 
losofo distintissimo a que’ tempi , che fu al dii' 
di Luciano , cognominato Sacro , forse per la sua 
morale delicatissima, e per la condotta di sua vita , 
o pel graude rispetto verso gl’Iddii. 

■ Lib. II. de irn, 

’ Lib. VI. e XIV. 
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IPPODAMO 9 

Di-Turio , iìlosbfo Pitagorico , e fot^ uno de’ 
primi ad ascoltarlo, giacche sappiamo che di lui scris- 
se; la rifa la sua concittadina Teano, la quale scrisse 
anche quella di Pitagora. Stobeo nel sermone sulla 
brevità della vita., ci ha pur conservato a tal pro- 
posito, ed a quello della felicità di essa , la sentenza 
d’ I[>podamo , che merita di essere veramente stu- 
diata ed appresa. £ Clemente Alessandrino , nel 
secondo degli Stromati , loda grandemente la de- ’ 
scrizione che fa Ip[)odama dell’ amicizia , distìn- 
guendola triplicemente , in una cioè derivante dalla 
scienza degl’lddii, nell’-altra per ajuto degli uomini, e 
nella terza per propria voluttà. La prima delle quali 
egli dice e«er propia del filosofo, la seconda del- 
r uomo , la terza di ogni animale. 

Il Barrio , al suo solilo , ha fatto di quest’ Ip- 
podamo una sola pi’sona coll’ altro che scrisse de 
Republica di cui pria anche Stobeo nel sermone 
a quest’ oggetto , ove reca le sue dotti-ine pr ista- 
bilirne una a suo modo ordinata . Aristotile ’ parla 
del Legislalor Milesio di questo nome , e figliuolo 
di Eurìfonte : ma questi nulla ha che fare col no- 
stro Ippdamo. 



Poli tic. II. 
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ALCISTENE* 

«Gttadino della molle Sibari, fa ueH’ arie di ri- 
camare pcnfeltissiriio : e ne fa fede una veste a co- 
lor di porpora celebratissima , da lui tessuti e rica- 
mala per la repubblica di Sibari. Aveva questa rap- 
presentate dalle due parti divinità, e varii animali. 

Tzetze dice, che una tal veste era tempestata di 
margherite e pietre preziose ; e che in, una delle due 
maniche era effigiato Alcistene , nell’ altra Sibari ' . 

Aristotile nel libro de Mirabilibus AuscuUatip- 
racconta, die essendo sfata esposta nel Tempio 
di Giunone Lacinia, dove in occasion di feste solea 
portarsi tutta Italia , deviò gli occhi di tutti da ri- 
guardare quànt’ altro di bello ivi era raccolto. 

1 Cartaginesi a’ quali pervenne una tal veste , 
la vendettero a Dionigi il vecchio per lao talenti. 

IPPONE, 

Di Reggio , filosofo Pitagorico, da Aristotile e 
da altri antichi autori riputato' ]ier ateo al pari di 
Diagora di Melia, fondandosi su i suoi insegnamenti 
in materie fisiche . Clemente Alessandrino è di opi- 
nione , che sia sfato egli annoverato tra gli atei solo 
per la maniera smoderata c poco continente come vis- 
se ; e per aver pensato che gli dei fossero stali uomini 
dal tempo , e dalla favola divinizzati . Alcuni de’ suoi 
prìncipj filosofici possono riscontrarsi presso Brucherò . 

• Il Ravisio, e C..StefF. lo nominano Jlnttslene. — * La citili 
di Sibari forte persoaificaU. — * de itela Pylh.axX.Hyppon. 
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FILIPPO BLTACIDE. 

Erodoto ci ha lasciata notizia (£ questo famoso 
cittadino di Crotone dicendo Filippoì Jìglio di JBu- 
tacide, cittadino di Crotone', accompagnò Dorico, 
e perì con lui. Egli se ri! era partito da Crotone 
per aver data parola di sposo alla figlia di Telió 
Sibarita ; ed essendogli mancato questo matri- 
monio , fuggissene a Cirene . Ne ripartì indi 
sopra uria trireme di sua' proprietà, e segià 
Dorico con soldati presi a suo soldo. Egli ave- 
va riportato il premiò giuochi Olimpici , éd era 
il più beW uomo che avesse allora la Grecia . Gli 
abitanti d! E gesta , a cagione della sua bellez- 
za. gli resero onori a nessun altro resi prima di 
hd. Elevarono sul luogo della sua sepoltura un 
tempietto, comè ad un Eroe, ove gli offrirono sa- 
crfizj, per renderselo propizio. 




IPPIV, 

Di Reggio, visse ne’ tempi di Dario e di Serse *, 
e portò vanto ad un terajx) di fìlosofo , oratore , slo> 
rico e poeto. Fu il primo a scriv^e, secondo diccsi, la 
storia della Sicilia, divisa in cinque libri, da Mie , 
in seguito, ridotta in compendio. Compose ancora una 

' I$tor. Lib. V. —* ed aaehe Tppia fecondo -alcuni. 
* Vvts. de Hitt. Gr. 



^ ■ Bigiteod b7-tìl)0^1t 
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Cronaca in ciinjue libri, ed un trattato delle Origini 
ilnliche. Snida cita di lui tre libri delle Argolo- 
gìclie ' , cioè delle dicerie oziose. Galeno , nel li- 
bi-o della Storia Filosofica , rap^wiia alcune opi- 
nioni d’ Ippi in cose naturali , che non merita- 
no più a’ ti;mpi nostri alcuna considerazione. L’ a- 
inor di pallia ha fatto cadcie il Barrio in gra- 
\ e errore , confondendo 1’ Ippi di Regio con quel- 
lo che Platone introduce interlocutore di Socrate 
nd dialogo del bello intitolato ad Ippia il maggio- 
re ; c neir altro della menzogna al minore., c.ssen- 
do chiaro da’ loro stessi discorsi, che 1’ uno e 1’ altro 
lèsse di Elide , e non già di Regio. 

Gli si attribuisce ancora 1’ invenzione del verso 
roligiambo, cioè del giambo zoppo, avente pea- quin- 
to ])iedc un giambo , e per sesto uno spondeo. 



' Il Vossio nel trattato de Hist. gr. ha oredulo che 
invece di argologiche avesse dovuto dirsi aslmlogiche 
fondandosi sul luogo di Plutarco nel libro della Mancan- 
za degli oracoli ove si dice ; « Ippi di Reggio , di cui 
V fa menzione Pania Eresio dice , essere opinione e seu- 
)) tenza di Patrone imerco che vi sicno mondi centottan- 
» tatre, i quali per elementi si tocchino u. Dal che non 
può certamente rilevarsi die Ippi avesse scritto di cose 
aslrologiehe •, mentre non fa che recare una opinione 
dell’ astronomo Petrone , che poteva benissimo affcr luo- 
go in quel suo libro delle dicerie oziose. Aggiungasi che 
il dotto Giraldi conferma 1' opinione di sopra recata dk 
Snida , leggendo ffpyQXtXixy nello stesso scuso. 
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IPPASO9 

Mctapontino discepolo di Pitagora , di cui 
parla Diogene Laerzio dicendo , aver egli insegnato 
esser diffinìto il tempo del mutamento del mon- 
do ; cd esser limitato questo Universo , e sem- 
]>re in movimento. Demetrio negli equivoci dice , 
eh’ ei non lasciò alcuna opei-a : che però non sap- 
piamo vedere come taluni labbiano asserito essersi 
egli mostrato poco riconoscente al suo maestro , a- 
vendo pubblicato in nome di lui un libro in mate- 
ria di Religione , ad oggetto di diffamarlo : nè noi 
abbiam saputo rinvenire presso Diogene Laerzio , 
nella vita di Pitagora , ed in Plutarco il luogo che 
ciò confermi. Fu Ip{)aso anche eccellente nella mu- 
sica, come lo abbiamo daTcone di Suiirue ’ , ed in 
essa fece ancora alcuni cambiamenti. Si riscontri al 
j)ro|K)silo di lui e de’ suoi dogmi il Brukero alla 
pag- 11 35. V. I. 



' Metaponto , ora Torve di mare , situata presso il 
mare nel oonflne dell’antica Italia, a circa lai. passi 
dallo sbocco dei fiume Casuento , ora Basento. I Meta- 
pontini pretendevano che tra loro fosse morto Pitagora, 
e vi avesse il tumulo ■ e fu tale 1 ’ ammirazione e ’l ri- 
spetto, di’ ebbero per un tanto uomo , che trasmutaro- 
no la sua casa iu un tempio , ove lo adorarono come 
una Diviniti. 

L’ opinione più comune si è , che Metaponto fosse 
stata la patria di Ippaso , che altri però vogliono Cro- 
toue , ed altri Sibari. 

’ Mtuh. l, 2. cap. 12. 
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DICOl^E - CÀLLIBROTO9 
DRimONE* 

Bicone di Caulonia *,oggi Castelvetere^ città, al 
riferir di Polibio, chiarissima al pari di Reggio, di 
Loci’i , e di Crotone, lu figlio di Calubroto, e di- 
scepolo di Pitagora , come lo era stalo suo padre , ed 
atleta celeberrimo , che, al dir di Pausania * riportò 
cinque vittorie al corso ne’ giuochi Pitici , tre ne- 
gl’ Istmid , quattro ne’ Nemci , una n^li Olimpici 
tra’ fanciulli , essendolo ancor egli , due tra gli uo- 
mini adulti ; e tante statue gli fui'ono erette in O- 
liuipia , quante le vittorie riportate. 

Sebbene da principio si recasse a lode di dir- 
si Cauloniata, pure in appresso per danaro datogli da’ 
Siracusani , si spacciò per Siracusano. 

Fu suo concittadino, ed al dir di Giamblico 
educato con lui nella stessa scuola, Drimome , che 
esercitò con lode anclic il mestiere di atleta, del quale 
mm è pervenuta a noi distinta notizia. 



• Caulonia, ci ila situata tra il fiume Sagra e '1 pro- 
montorio Cocinto. 1 Cauloiiesì scacciali da' Bruzii dalla 
loro ci uà, si rifuggrroiio in Sicilia, ove fondarono un'al- 
tra città del nome stesso della loro antica patria. 

* in Aeliacis. 
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L£0]\1M0, 

Di Crotone , coudolliere celebre degli eserciti 
di questa nazione alla linosa battaglia di Sagra, dal 
fiume di questa nome, poi chiamato Àlaro^ presso 
Locri, e centra i Lociesi, ove combattendo loooo 
di costoro uniti a’ Regiui, vinsero i3oooo Crotonesi, 
lasciando la maggior parte di essi sul campo di bat- 
taglia : la qual tx)sa riesci si fatile a’ Crotonesi, che 
dipoi poco durarono. Raccontasi, che in mezzo alla- 
zione, i Locresi avendo , per la comune origine die 
essi aveano cogli Opunzii, invocato in loro ajuto Aja- 
ce figlio di Oileo ; restò Leonimo ferito nel [ietto : 
dalla quale ferita essendo oltremodo travagliato, [len- 
sò di consultar l’oracolo ; da cui gli fu predetto, che 
avrebbelo guarito Ajace stesso , se egli avesse navi- 
gato verso r Isola di Leuca , alle foci dell’ Istro nel- 
1’ Eusino , consacrata ad Achille , ove eravi un suo 
tempio , ed una statua. Esegui egli il consiglio del- 
1’ oracolo , e ritornatone sano , diceva aver ivi ve- 
duto l’ ombra di Achille maritato ad Elena nell’ al- 
to mondo ; e quella de’ due Ajaci , 1’ Oileo , e ’l 
Telamonio , e di Patroclo , ed Antiloco ; e che da 
Elena oragli stato imjwsto di portarsi in Imera , 
])cr annunziare a Stesicoro, che del mal d’occhi da cui 
era aillitto, era cagione 1’ ira di lei : la qual cosa da 
lui eseguita, diede occasione a Stesicoro di comporre 
una Palinodia '.Tutto ciò narra Pausaiiia negli Eliaci. 



' Vegg. r yi l, Stesicoro. 
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Altro perito condoltier di milizie , ed infatica- 
bile nell’ ammaestrar gli ordini di esse ; e pur di Cro- 
tone , ed 'ancor egli ferito nella battaglia di Sagra. 
Consigliato 1’ oracolo , gli fu risposto di condursi a 
Sparta , ed ivi prender a medico colui che il primo 
lo avesse invitato a cena. Recatovisi , come appena 
discese dal veicolo , gli si presentò un giovine, che 
invitollo a cenar con lui ; la qual cosa egli accettò : 
e quegli a mezzo della cena interrogollo, a che far ne 
venisse a Sparta : al che ei rispose es])onendo l’oracolo. 
Ciò udito quell’ospite , rase l’asta, ed imjMse tal rasu- 
ra alla ferita. Come ebber cenato, volendo egli siilir 
sul cocchio, si ti-ovò innanzi la porta di sua casa in 
Crotone. Ma non è questo il luogo di occujkusì in 
raccónti favolosi : e per noi basta solamente il sa- 
pere, che Formione fu un nostro gran capitano. 



DIOGNETO 9 

Crotoniata , atleta, die Pausania , ne’ Focici , 
descrive come vincitore nd primo anno della lviii. 
Olimpiade : c ciò solo basta a caratterizzarlo come 
ùn uomo tenuto in gran conto a’ suoi tempi, e de- 
gno |)crò di essere annoverato tra gli uomini illu- 
stri di quell’epoca. 
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ARISTEO , 

Di Crotone , figlio di Demofonte , ed allie- 
vo di Pitagora , dopo la cui morte assunse la cura 
non pur della moglie Teano , e de’ figli , ina an- 
cora della scuola ; imperocché non vi era chi me- 
glio di lui s’ intendesse nelle dottrine del maestro. 

Si distinse princi[>al mente nelle matematiche , 
e scrisse cinque libri su i Luoghi solidi per la com- 
]K)sizionc geometrica de’ problemi di questo genere , 
al presente delti di terzo e quarto grado, dall’equa- 
zione loro caratteristica, ove algebricamente si risol- 
vano.Tali libri formavan parte del Luogo di risolu- 
zione delle greche scuole , e venivano insegnati a 
coloro che volevano acquistar forza e fiicoltà in risol- 
vere c comporre i jn-oblemi solidi, dojx) aver appre- 
si i Conici di Apollonio ' . Questo lavoro lireziosissìmo 
per la conoscenza dell’ antica Geometria , e dell’ ar- 
te d’ inventare de’ gi-eci maestri, essendosi disgraziata- 
mente perduto ; il Viviani ultimo discepolo del Ga- 
lilei , ne tentò la restituzione , dietro l’ indicazione 
lasciataci da Pappo Alessandrino del contenuto in 
e«i. E dobbiamo credere , che sia egli riescilo in 
questo difficile assunto a pari del geometra di Cro- 
tone , giudicandone ])cr analogia dall’ altra sua divi- 
nazione del V° Libro de’ Conici di Ajx)llonio , che 
ha potuto confrontarsi con l’ originale greco , poste- 
riormente a lid divinazione pubblicalo su di una ver- 



' Pappo nella Pii'f. al Lib.VI. delle sue Coll.Matcm. 
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sione araba clic se ne rinvenne. Egli aveva anche 
composti cinque libri sulle Sezioni Coniche, dequali 
fin da’ tempi della scuola greca- non si' trova più 
latta menzione. 

Aristeo precede Platone per sette età ; ond’ è che 
mal si è avvisato il doltissi mo storico delle Matema- 
tiche Montucla di crederlo nn filosofo platonico , e 
però posteriore a questo. Res.se egli la scuola del suo 
maestro per treutanove anni , e visse fin quasi i 
cento , come abbiamo da Giamblico . 

M^ESARCO - TELALO E ; 
ARIRNESTO. 

Pitagora, come si è detto • , pre.se moglie Cro- 
fouiata , che fu Teano, dalla quale ebbe i sopra no- 
minati figli , oltre ad alcune figlie , di cui sarà det- 
to tra A? donne illustri ; che furono tutti educati 
nella sua scuola , nella quale tenuero luogo assai 
distinto. 

Mnesarco forse il primo de’ figli , perchè de- 
nominato dal nome dell’ avo, padre di Pitagora, suc- 
cedè nella scuola ad Aristeo ’ ; ed a lui , morendo, 
successe Telauge che fu maesti-o di Empedocle , 



* Vegg, r introd. 

* detto anche Mnemarco , e Mamcrco. 

* Ved. r art. prec. 

* Vedi r anonimo di Fozio. 



Digitized by Google 




a8 



Parte i . 



siccome r altro figlio di Pitagora , Arimnesto , lo fu 
di Democrito E poti’à esser pur vero , come alui 
scrittori antichi attcstano , che Maesarco e Telauge 
fossero ad un tempo succeduti al j>adre nella scuo- 
la. Fu Telauge filosofo esinào , ed al dir di Sui- 
da , matematico per que’ tempi distintissimo, e scris- 
se sul numero quaternario- Egli fu il primo che 
cominciò a scrivere i precetti della dotUina di suo 
padre , che questi aveva sempre insegnati verbal- 
mente ; e morendo legò con grandissima gelosia 
a Damo, una delle sue tre figliuole, tali MSS., im- 
ponendole 1’ obbligo di non mai pubblicarli : la qual 
cosa questa eseguì fedehnontc , sebbene l’ indigenza 
in cui visse avi’ebbe poUilo indurla a fare altrimen- 
ti. Confidò ella con lo stesso divieto tal prezioso mo- 
numento a Biscala sua figliuola , dalla quale passa- 
rono nelle mani di Filolao Ciotoniata pitagorico, di- 
scepolo di Archita : e questi cupido di guadagno gli 
vendè a Platone per /fo mine alessandrine, cioè cir- 
ca 5oo ducati nostri, che gli furono sborsati da Dio- 
nigi II. Siracusano. Vi è chi crede che fos.sero sta- 
to il doppio ; e Gelilo eleva un tal prezzo fino all’ in- 
gente somma di centomila danari , che fan circa 
ventiquattro mila ducati napol. Si vuole, ed è mol- 
to probabile , che da questi MSS. avesse Platone 
tratto il materiale jkt comjKnTe il suo trattato de 
Natura Mundi ^ o sia il Timeo ’. 



■ Cosi pensa Porfirio sull’ autorità di Duride di Samo. 
‘ Vf’gjj. r art. Filolao. . 
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ASCONE 9 ECFANTE , 

Filosofi Crotonesi discepoli di Pilagora , il pri- 
mo de’ quali , secondo Diogene Laerzio scrisse mol- 
le cose allribuitc a Pilagora , e 1’ altro un trattalo 
del Regno. Stobeo facendo menzione di costui, ne’ 
suoi avvertimenti sul regno , ci reca molli squarci 
della costui dottrina a tal proposito , ne’ quali egli 
imprende ad esaminare la natura di un re , la sua 
dignità , il regno , e molte altre cose intorno e que- 
sto argomento , che meritano ben di esser conside- 
rale ed apprezzate , e che [X)tranno riscontrarsi da 
chi voglia , pl esso il di sopra citato autore. 




MILONE. 



Vi ha pochi o ninno , che non saj)]>ia di Mi- 
Ione c della sua grandissima foraa ; ma v’ha al con- 
trario ben molti che no ’l sanno nella filosofia , c 
nelle arti lil>erali insliluilo. Egli nacque di Dioti- 
nio cittadino Croloncse , che alloggiò Pitagora nella 
sua casa; c quindi fu Milone un de’ primi am- 
maestrati da questo .sommo filosofo. La sua statu- 
ra era' maggiore di quella di qualunque altro uomo, 
come abbiamo da Solino; e Plinio ci racconta che 
ne’ giuochi Olimpici , dopo aver ucciso con un pu- 
gno un toro di quattro anni , lo indossò per lo 
spazio di uno stadio ' , ed in un giorno solo sei 

' Poco meno ebe la nona parte di un miglio. 
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consumò : dal die nacque il mollo ; portar un 
bue nelle fauci. Fa pur menzione di qlieslo fal- 
lo Cicerone nel libro della vecchiezza , cd Alcneo 
nel lib. X. ove dice : m Milane Crolonese mangia- 
» va venti mine di carne al giorno ' , ed allretlan- 
» lo di jiane , e beveva Ire eoe di vino ’ , come 
jj lo allcsla Teodoro di Gcropoli nel libro de' Cer- 
ti lami . Ma ne’ giuochi ‘ Olimpici , avendo indos- 
13 salo un bue di quallro anni , e porlalolo per 
» uno sladio , lo mangiò lutto nel medesimo gior- 
11 no . tt Pausauia ci ha lascialo notato , che Mi- 
lone vinse sei volte ne’ giuochi Olimpici*, nell’ una 
delle quali tra’ giovincelli ; ed altre sette volte ne’ 
giuochi Pizii , sci volle tra uomini , ed una tra gio- 
vincelli. Presentatosi [lerò a lottare per la settima volta 
ili Olimpia, non valse a superare Timasiteo suo con- 
cittadino e giovine di età, il c]uaie ricusava nondime- 
no di affrontarlo da presso. Raccontano di lui , che 
tenendo un pomo granato stretto nel pugno della man 
sinistra , non v’ era forza di uomini che bastasse a 
torglielo : nè perciò egli faceva tale sforzo pre- 

mendolo , che ne restasse schiacciato : c che sì fòr- 
te si contenesse su di un disco oliato , che non 
fosse {«ssibile a molti , tirandolo , o spingendolo 
per quanto volessero , di spostamelo. Come anco- 
ra , che tenendo cinta la fronte con una corda , co- 



’ Circa gli otto rotoli . 

" Circa le dodici caraffe. 
’ i/l Acliac. 
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me se fosse un diadema , con lenendo il respiro , gon- 
fiava in modo le vene del capo, che valeva a spez- 
zar la fune. E faceva anche l’altra straordinaria pro- 
va , che accostando il gomito del braccio destro alla 
sua jM^rsona , e tenendo in fnori 1’ avambraccio col 
dito (Killìce in su disteso , e gli altri al di sotto 
spiegati e stretti 1’ un contro 1’ altro ; nessuno , 
per massimo sforzo che facesse , valeva a smuove- 
re il dito mignolo da’ tre altri. Racconta Plinio di 
lui che avesse due volte corso ad un fiato 1 1 4 o sta- 
dj , da Atene a Sparla. 

Fin qui non abbiamo detto che delle prove 
della maraviglìosa foi'za di Milone latte per pura o- 
stentazìoiie : conviene ora che qualche cosa pur si 
dica de’ vantaggi che da essa si tr;issero. Nella guer- 
ra che ebbero i Crotoncsi contro i Sibariti , com- 
battendo alla testa di centomila suoi concitfcjdini , 
con in dosso una pelle di lionc , ed armalo di una 
clava , imitando Ercole , fece rijx)itare a questi 
una compiuta vittoria , trucidando tutti i fuggitivi , 
in modo che di essi non fu salvo clieunpiccol nu- 
mero ; e Sibari rimase deserta ; ond’ è che venne 
coronato da’ Crotonesi qual Ercole '. È pur fama , 
che stando nn una gran sala ove erano adunati mol- 
ti filosofi , e minacciando questa di crollare , aves- 
se egli solo contenuta la coloima che ne formava 
il maggior sostegno , sicché tutti ne avessero potu- 
to uscir salvi , ed indi anch’ egli si salvò sollecita- 

* Tzetze, Diodoro, cd Erodoto. 
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mente uscendone «. Dicesi che essendo già vecchio , 
e mirando gli atleti csercitantisi a lottare , guardan- 
do i muscoli delle sue braccia , dicesse lagrimando : 
E questi sono oramai già morti E pur dovette 
a fiducia inconsiderata nelle proprie forze la sua mor- 
te : poiché passando per una foltissima selva , avendo 
trovato un gran tronco di vecchia quercia , cui niur 
no era valuto a dividere, per cunei che vi avesscroin; 
trodotti ; volle ei tentare di &r colla mano dk, thè li 
fòrza di grandi percosse su i cunei nmt à era pohrto 
ottenere. E valse in vero a tanto pià aprire la fessuray 
che i cunei ne scapparono fuori : ma non valendo poi 
ad ulteriormente superare la grandissi^ fòrza con 
cui le parti del legno tendevano a rawìcioatsi ; re- 
stò stretto con braccia e mani tra esse , in modo 
che , non polendosi difendere, fu divorato da’ lupi. 

Fu collocata in Olimpia una sua statua di 
bronzo , opera dello scultore Damea , ebe rappre- 
scntiivalo stante sul disco , ove si conteneva a pie- 
di strettissimi , tenendo nella mano sinistra il po- 
mo , di cui si è detto , la destra nella posizione 
poc’ anzi descritta e col pollice alzato , e la testa . 
cinta da una fune ^ 



■ Sirab. Lib. VI. 

’ Cic. nel lib. de Senectute — Ovid. Met. XV. 

^ Ciò viene narrato da. Filostrato nella vita di Apol- 
lonio Tiaueo , al Lib. IV. c XX Vili, 
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DENOCEDE9 

Di Crotono , medico celeberrimo , di coi tà 
tnenzioTie Plinio ' . Infastidito della severità troppa di 
suQ padi-e, recossi primamente da Crotone in Egina, 
ove non apparecchiato , e sprovveduto di strumenti 
di arte , superò nel primo anno i medici principa- 
lissimi : sicché nell’ anno appresso gli Egineti pub- 
blicamente il salariarono con un talento * , e ’l ter- 
zo anno gli Ateniesi per cento mine Policrate nel 
quarto con provvisione di due talenti. Portassi adun- 
que a Samo : e quindi ebber fama i medici Cro- 
toniati chiarissima per tutta Grecia, e pi-imi eran ce- 
lebrati quei di Crotone , secondi i Cirenei , come 
abbiamo da Erodoto nella Talìa. 

Seguì egli Policrate tiranno già fortunatissimo 
di Samo , quando questi recossi da quell’ isola in 
Sardi , chiamatovi a vde tradimento da Crete gover- 
natore di questa Città , il quale fecelo quivi mette- 
re in croce , e s’ impadronì delle sue cose , e riten- 
ne schiavo Deraocede. Erodoto ci narra ancora, co- 
me Crete poscia venne aneli’ egli a mala fine ; e che 
ogni suo avere fu recato in Susa. al re Dario , e 
fra gli schiavi Democede. 

Poco appresso avvenne , che avendosi Dario , 
smontando da cavallo in una caccia di fiere , sloga- 
to un piede, chiamò a se i medici egizii per curarlo, 
i quali stima valisi i primi nell’ arte: ma questi svol- 

• Hìsl. Nat. Lil>. I. — ’ Circa i due. nap. '3400.' 

* Lo stesso valore che il 'talento di Egina. 

3 
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gendo e violentando il piede> fecero un male mag^ 
giore ; di tal che per sette giorni interi non })Otè afiatto 
ri}K)sare. £ peggiorando nell’ ottavo giorno ; un tale 
che aveva udito in Sardi parlarsi molto di Demo- 
cede , ne dette avviso a Dario : e questi ordinò 
che colui prestamente gli fosse condotto. Or come 
•il trovarono fuori fra gli schiavi di Orete , il con- 
dussero innanzi a Dario strascinante i ceppi e cencio- 
so. E Dario l’ interrogò , se 1' arte intendesse ; il 
che egli non confermava , paventando che col ma- 
nifestarsi gli fosse tolta ogni speranza di ritornare in 
Grecia. Dario si avvide che costui conoscendosi del- 
r alle , dissimulava ; ed ordinò a coloro che 1’ ave- 
vano condotto di apportar flagelli e pungoli . Allo- 
ra Deraocede manifestosa , a.Ssereodo non sentire 
molto avanti nell’ arte ; bensì , per aver conversato 
con un medico, possederla malamente. Quindi come 
il re a lui si affidò , valendosi egli di medicamenti 
air uso de’ gi-eci , ed applicando i lenitivi dopo i 
iòntificanti ; operò in modo che Dario prese sonno, 
ed in breve tempo risanò , mentre disperava di po- 
tersi più reggere in piedi. In' premio di tal cura 
Dai'io gH donò due ceppi di oro : per la qual cosa 
Democede domandollo , se con doppio male -vole- 
va rinumerare chi lo aveva guarito*. Piacque a Da- 
rio il detto , e mandò Democedé alle sue donne , 
alle quali gli eunuchi che vel condussero dicevano, 
essere costui quello che aveva ridata la vita al re : 
ed ognuna di esse picchiando il p^tto , donogli una 
fiala col bossolo , con entro tanta copia d’ oro , che 
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Sdlon# , domestico che io seguiva , levando su gli 
stateri ' che dalle fiale cadevono , ne raccolse per se 
gran somma. Cosi dunque I^mocede , avendo ri* 
sanato Dario , teneva in Susa gran casa , e divenne 
commensale del re; e trattane la sua andata in Grecia, 
d’ ogni altro bene godevasi. Ed era tanto il suo potere 
presso Dario, che stando i medici egnii che prima il 
curavano , per essere infissi a’ pii , perchè superati 
da un medico greco ; ei gli liberò supplicandone il 
re : e liberò primente un certo Eleo indovino del 
seguito di Policrate. Molle altre cose narra di lui 
Erodoto nel suo bbro terto *, che qui sarebbe tropp 
eccedere i limiti che ci abbiamo pefissi, il recare: 
e prò chi amerà averne notizia, potrà leggere il ci- 
tato luogo di quel sommo storico di antiche memorie. 

Fu Democede che consigliò Dario di fare la 
conquista di Grecia , ofierendoglisi a guida : e co- 
sì fu dal re , ricco di doni , rimandato con alcuni 
esploratori p;i-siatii a discorrere le riviere di Grecia : 
a’ quali era prescritto, che loro non fuggisse Demo- 
cede ; ma che assolutamente fosse addietro rimenato. 
Ad evitare 1' infamia che avrebbe cagionata a Demo- 
- cede silTatla proposta, di assoggettar la Grecia ad un 

’ Statere, sorte di moneta asiatica, del valore di p- 
co meno che la nostra doppia di sei ducati. 

’ Nel passo di Erodoto da noi qii recato , ove par- 
lasi del dono fatto dalle donne a Democede, assai diver- 
samente spiegato da’ dotti , abbiamo seguito 1’ avviso del 
Gronovio, che non fa veruna violenza "al tesjo. 
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re sliaiiifTO, Erodoto ci fa sapere, che non fu essa 
che un pidesto , per uscire di una barbara scfiia- 
vitù , comunque agiatissima. Di fatti giunto egli con 
le navi persiane in Taranto, ove regnava Aristofilide 
Crotoniata , questi sembra aver ritenuto tali navi per 
ripigliar Deinocede, e probabilmente d’ accordo con 
lui. E questo è chiaro, da che , rimandato Demo- 
cede a Crotone, rilasciò le navi, ed i Persiani. E non 
ostante che dagli stessi asploratori persiàni si mostras- 
se a’Crotouiati , quanto perniciosa cosa potesse riu- 
scir loro il tiattenere un uomo eh’ era servo fuggiasco 
del re ; questi non vollero mai acconsentire a rilasciar- 
lo, rimandandogli in Asia privi di quanto avevano se- 
'co condotto. Ai quali Democede diede incarico di di- 
re a Dario , aver egli giurato per moglie la figliuola 
di Milonc, che era in conto di gran lottatore tenuto , 
non solamente in sua patria, ma anche presso Dario. 

Ateneo narra la cosa diversamente ; poiché dice 
aver Democede ottenuto di ritornare a Crotone , per 
aver guarita Atossa moglie di Dario, e figlia di Ci- 
ro , da una malattia spasmodica delle mammelle ; 
della quale guarigione parla Erodoto parimente. 

Saisse Democede un libro, forse di cose della 
sua arte , a noi non pervenuto. 



timasiteo. 

Di Crotone, atleta, a stabilire il cui valore, e 
quanto ne fosse il merito, basta sapere , che anco 
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giovine osò di misurarsi in^ Olimpia col grande atle- 
ta Milone : quantunque, ai dir dì Paiisaiiia, in un ge- 
nere di pugna si fatto, da non affrontai lo da presso 

\ 

• ■ »■> ■ 

« 

£G0NE9 

Dìsce|x>lo dì Pitagora, ed atleta valeutissimo di 
Crotone , che a consiglio di Milone andò a certa- 
me in Olimpia. Teocrito nel iv. idillio , introduce 
il di lui bifolco Curidone a parlar cju Batto nel se- 
guente modo : 

Bat. Misero Egone ! ah le tue vacche a un tempo , 
Mentre agogni una misera vittoria , 

Ne andranno a Fiuto ; e in un la tua sampogna 
Fatta da te, giace muiTata e sozza. 

CoRiD. Questa no , per le ninfe ! andando a Pisa 
£i la mi die , ma so trattarla anch' io. 

E ben di Glauca , e ben di Pirro a' modi 
Canto io Croton, hella cittk è Zacinto , 

£ Lacinio che guarda in ver 1’ aurora j 
Dove Egon lotlator solo mangiossi 
Ottanta torte , e tirò giù dal monte , 

Per l’unghia un toro, e diello ad .\maiilli. 

Gran' plauso feau le donne • ed ei ridea. 

Non sappiamo intendere per qual ragione gli 
autori del Dizionario storico lo abbiano detto atle- 
ta famoso della favola , rìcono.scendo essi stessi non 
favoloso il soggetto, nè esagerate le opere di lui. 

* Vegg. r art. di Miloae. 
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. DAMEA , 

Di Crutoiie , i>tatuario faino.su , una delle cui 
ojtere egregie dimostravasi in 01iin|)ia nel recinto 
detto Alti. Fu egli che celebrò Milone , ergendogli 
una statua , come narra Pausania negli Eliaci. 




PATKOCLE, 



Altro statuario celebre , figliuol di Cratillo , e 
pur di Crotone , di cui fa menzione similmente Pau- 
sania nel secondo degli Eliaci., lib. vi. Tra le opere 
jiiù in-signi di lui era la statua di A|K)liu fatta di bos- 
so, col capo dorato, dedicata da’ Locresi zefirii in O- 
limpia. E nel recinto del tempio di AjkjIIo in Del- 
fo , erano similmente opere di Patrocle e Canaco 
le stitue di Epicirida e di Eteouico spartani, vinci- 
tori ne’ Pitici , che la gloriosa corona chiudeano dc*- 
gli uomini famosi , la cui memoria era quivi sacra 
renduta ' . 

SEI\OCRITO, 

Di Locri , poeta eroico assai illustre, e musico 
eccellentissimo, che al dir di Eraclide fu cieco nato: 
di lui così {«ria Plutarco nell’ opuscolo sulla Musi- 
ca : Di Senocrito Locrése., nato ne Locri in ha- 

' Paus. ne’ Foc. , lib. *. 



_ 
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ìUty vi è qualche dubbio., che egli sia stato scrit~ 
tare di Peani , perciocché dicono che si ti'ava- 
gliasse dintorno a cose , le invenzioni delle qucdi 
avevano dell eroico ; ond' ette furono da alcuni 
per questo nominate Ditirambi : e Glauco dice , 
che Taleta nacque prima di Senocrito. 



GLAUCO, 

Di Reggio , filosofo Pitagorico , c musico ec- 
ceilente , di cui teste si è fatta menzione nell’ ar- 
ticolo di Senocrito. Visse a’ tempi di Democrito, per 
testimonianza di Laerzio , nell’ Empedocle ; e da 
Arpocrazione in Mouaato; sappiamo essere stato 
autore di un libro su’ poeti e musici antichi. 

Di un altro Glauco di Locri firn menzione Giu- 
lio Polluce ed Ateneo ' ; che scrisse un trattato sul- 
le vivande , ed io ogni materia di cucina. StcfTano 
attribuisce ad un Glauco 1' opera delle Arabiche 
antichità. Il Vossio non sa decidere se questa aj)- 
partengd al Reggino ovvero al Locrese ; ma pare più 
probabile che appartenesse al primo de’ sopraddetti. 



ISCOMACO, 

Atleta Crotonese , che al dir di Dionigi di A- 
licamasso * riesci vihcitore allo stadio ne’ giuochi O- 

‘ Dipn. Lib.u. — ’ DelU antichitk romane Ub. V. 
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liinpici, la prima volta al comianciar deli’ Olimpiade 
i-xviii ; r anno appunto della creazione de’ primi con- 
soli in Roma, 24^° fondazione di questa Cit- 
tà : ed una seconda volta nella Olimpiade seguente. 



TISlCAATfi, 

Ancor egli di Crotone, che riportò due vitto- 
rie ne’ giuochi Olimpici, la prima neU’Olimpiade lxx, 
e r altra nella seguente , della quale fa menzione 
Dionigi d’ Alicarnasso al cominciar del lìb.Vi. dicen- 
do : L' anno prossimo a questo , nell’ Olimpia- 

>j de Lxxi , iiella quale vinse allo stadio Tisicrate 
Ciotoniata, essendo Ipparco Arconte di Atene . 



AGESIDAMO, 

Figliuolo di Arcliestrato di Locri, fu atleta Oliin- 
pionice assai famoso a’ temjn di Pindaro il quale gl’ 
indirizza la sua Ode X. Olimpica , come a vincitor 
nel })ugilato, nella. lxxiv. Olimpiade , così dicendo : 
Di Aicliestralo il fì^-liuolo , 

Dell’ Olimpica giostra 
Vincitor glorioso 

Ricnrdutenii ornai. Nella mia mente 
È scritto il nome suo. Ma il dolce canto 



' Che pelò visse circa la Lxx. Olimpiade, o sia 5oo 
anni jiriniu della nostra Lra. 
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1 1 a l o-g r e ci. 

Cb'iu deggio a lui, giaceasi oelFobblio. 

Deh tu , mia bella Musa , 

Tu bella Verità , figlia di Giove , 

Colla diritta man , col guardo amico 
Discacciate da me I’ ingiuria infame 
Della nienzogua. Il fallo mio confesso 
Che con 1’ ospite amico ho già commesso. 

£ similmeDte a lui si dirige con 1’ Ode XI. 
intitolata il Compenso^ o 1’ Usura., così delta, qua- 
si volesse egli con questa seconda canzone scagio- 
narsi di aver troppo di0erito a cantar le lodi di À- 
gesidamo con la prima Ode , die gU aveva promessa 
subito che avesse vinto. Ed ei così cauta ; 

Per te , figlio d' Archestrato , pel merto 
Del tuo pugnar , pel serto 
Deir aurea oliva, innalzerò concento 
Di Locri Epizefiria ad ornamento. 

Emmi a grado quel popolo: Voi, Muse , 

Itene , il vostro Coro 
Ad ordinar fra loro. 

Ivi a Voi fìa presente , 

Non inospita gente , 

Non inesperta già d’ atte d' impero , 

Popol sopra ogni dir saggio , e guerriero. 

Non a ventura 
Le volpi ardenti, 

E non punto i lion grave ruggenti 
Cangian di lor natura. 

Narrasi che il suo bagnajuob , veggendolo per 
la prima volta prossimo a succumbere nella pugna, 
incoraggiollo per sì fatto modo , che immantinente 
egli vinse il suo avversario. 
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PARMENIDE, 

Figlio di Pirete , ebbe per sua patria Elea det- 
ta prima Jela da’ Focesi che la edificarouo , ed an- 
cora Elea ed Elia da una fontana , e finalmente 
y'elia , presentemente Pisciotta , distante aS."* p. 
da Pesto ( 1’ antica Possidonia ) ; divei-sa però 
dall’ alti'a Elea nella Misia minore 

' Che sia stata la prima delle dette Elee, e non P al- 
tra , la patria di Parmenide , ne fa teslimoniansa Stra- 
bene nel principio del Lib. vi. della sua Geografìa, di- 
cendo ; iV<7 voltarsi (cioè passato il golfo di Policaslro) 
v' è un altro golfo vicino , nel quale era una città chia~ 
mala Jela da' Focesi , che f avevano edificala. Altri da 
una fontana la dimandarono Elia : fna i moderni ta no- 
minarono Elea. Dove nacquero Parmenide e Zenone, fi- 
losofi. Pitagorici. Diogene Laérsio è pure della stessa o- 
pinione , la quale è stata seguila dalla pVu parte degli 
scrittori moderni di storia filosofica ; ed è la più proba- 
bile , e la più da abbracciarsi. Nosi è però che siano 
mancati gravi scrittori, che abbiano pensato diversamèn- 
te , prendendo a' patria di Parmenide e di Zenone , di 
cui tra poco dovremo parlare, P Elea nell’ Asia minore: 
ed è tra questi principalmente il Cluverio, le cui paro- 
le non lascian dubbio , eh’ egli non parlasse del Zenone 
discepolo di Parmenide , e però dello slessd di cui noi_ 
dovremo trattare ; poiché dopo aver egli detto, ned testo 
della sua Introduci. Geograph. Lib. v. c. xviii. n.vni. 
In Apolide uròes inclylae , Cuìna , P ho caca , Elea, 
soggiugne poi nella nota corrispondente ad .Elea ; Elea . 

patria Zenonis , qui dialecticen inventi, 

et patienlispmus exslitit in perfercndis apud Nearchunt 
tymnnuìn crucialibus ( Vegg. il nostro art. di Zenone')' 
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ParnteuiJe dicesi avere ascoltato Senofane di 
Colofone città marittima della Juiiia , infra Smiriia 
cd Efeso , il quale scacciato dalla jMtria , visse in 
Zaticle, poscia Messami o Messina di Sicilia, e Co- 
ri, secondo Tiin<-o, a’ teiiqii di Jerone di Sicilia, e di 
Epicarmo poeta. Secondo Apiiollodoro , come narra 



L questa opinione del Cltiverio , e di altri moderni dee 
essere soprattutto fondata in ciò , che i principali mae- 
stri di Parmenide , che il fu poi di Zenone , .e la più 
parte de' loro più fa mi (ferali discepoli , a quella parte di 
Grecia trasmarina , e non alla nostra si appartennero. 
Che maraviglia è dunque , se il nostro insigne iliosofo 
Antonio Genovesi , facendo pubblicare in Napoli gli E- 
lemciiCi di Fisica del MuschembroecL , ad utilil'a gran- 
dissima delia gioventù di allora, la quale riebbe alle sue 
cure quello stato di floridezza .die tanto ouurò il nostro 
paese a’ suoi tempi , e del quale risentiamo ancora le 
benefiche conseguenze : nella dissertazione fisico-storica 
premessavi , fosse caduto nell’ equivoco preso da molti 
altri prima di lui , di credere 1' Elea U'asmariu'a patria 
di Parmenide e Zenone I 

Troppo rigoroso è stato però il Napoli-Signorelli in 
discendere verso questo suo illustre compatriota , quasi 
che a’ motteggi , caratterizzando, per ironia, l'equivoco 
del Genovesi di leggerisimo abbaglio. ( Vicende della 
coltura delle due Sicilie, tdii. a. pag. not. 4- ) • 

£ doveva egli più che altri sapere quauto fosse facile il 
prendere equivoci in genere di ricerche storiche apparte- 
nenti a qiie’ tempi , e tener presente con Orazio , che 

....Hanc veniani pclinusquc., d:imusqc vicissim j 
poiché egli non è andato esente dal prender talvolta ab~ 
bagli non. leggeriisimi. 
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Cfemeute Alessandrìao ' , SeiioFdtte |)ervetuie iufiao 
a’ ten>pi di Dario e di Ciro il giovane : e da ta- 
luni suoi velasi conservatici da Laerzio , argomeutia- 
ino eh' egli giunse oltre a cento e due anni. Teo- 
frasto , nell’ Epitome, là Parim;nidc discepolo di A- 
uassimandro. Si conviene eh’ egli non seguitò le opi- 
nioni di 'Senofane : che uccoinunossi con Aineitiia, 
e Dioelteta pitagorico , uom [loveio ed egj'egio , al 
quale poscia morto , narra Suzione , egli innalzò un 
eroico Tuonuinenlo. Parmenide nato nobile e dovi- 
zioso , fu indotto alla vita privata e tranquilla , non 
da Senoiàne , ma da Ameiiiia. Ai par di Esiodo, 
di Senofane ’ , e di Empedocle , egli pose in ver- 
si la lìlosoiia , comunque Callimaco afiermasse, che 
uiuu poema egli avesse lasciato. Per testimonianza 
di Speu-sippo , egli fu legislatore de’ suoi cittadini. 
Fiorì nell’ Olimpiade lxix ; nè senza ragione Ate- 
neo riprende Piatone ^ , il quale nel suo dialogo 
intitolato Parmenide , ove tratta dell’ unico prinr 
cipio di tutte le cose , e delle idee, pose Parme- 
nide coiiteni|K)raneo di Socrate. Alcune opinioni di 
Parmenide deonsi rammentare con onore : che la 
luna splenda per la luce del sole ; che la ter- 
ra sia rotonda e sospesa : che abitata ella sia 
massimamente fra le zone sottoposte a' cerchi 

' Strom. 1.— ’ Secondo Laerzio, scrisse Senofane 
duemila versi sulla emigrazione nell’ Elea italica : il che vale 
a confermare 1’ opinione che Parmenide fosse a questa ap- 
partenuto , e che Senofane ivi potè ammaestrarlo. 

* Dipn. 1. XI. 
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soìstiziali : eh’ egli primo distinse , che fosforo ed 
espcro sitn la medesima stella . Tanto sapjàamo 
- da Plutarco , ove tratta delle sentenze de' Filoso- 
fanti , e da Inerzie . Quanto agli altii suoi prin- 
cipii metafisici assai squisiti , veggansi Io Stanleio , 
e Bruckero de Secta Eleatica. 

G)ltivò Parmenide priucipal mente la Metafisica , 
e filosofo, come si è detto, in versi , de' quali incon- 
tra nsi alcuni frammenti presso antichi scrittori, raccolti 
in parte da Enrico Steifano. Qual fosse stata la sua 
maniera di filosofare, per quanto può raccorsene daque’ 
pochi incompiutissimi frammenti de’ quali abbiamo 
detto , potrà vedersi presso Bruckero nel Inogo citato. 

Di un altro Parmenide presso che contem|io- 
raneo al precedente , di Possidonia , vincitore allo 
stadio nell’ Olimpiade lxxviii , fanno menzione Dio- 
doro Siculo e Dionigi d’ Alicarnasso *. 

ZENONE, 

Ebbe a patria anche la stessa Elea del suo 
maestro Parmenide , e prese da questa il cognome 
di Eleatico. Il padre di lui naturale fu -Teleuta- 
gora : Parmenide , die grandemento amollo , fino 
ad aver destato sospetti forse non veri , lo adottò . 
Platone dice essere stato di eminente statura , e di 
forme eleganti. Egli coltivò , ed attese grandemen- 
te a promulgare i jirecetti del suo maestro, cui ag- 

* Bibl. Star. I. xi. — • Ant. Rom. 1. ix. 
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giunse la Juilettica, della quale fu riputato I’ invento- 
re, come osserv'ano Aristotile, Sesto Empirico, e Dio- 
gene La?raio ; ed in questo genere di ragionare si 
distinse talmente , che , come dice Aristotile , era 
difHcile a chiunque il reggere alla sua forza di ar- 
gomentare. E di ciò fii prova egli stesso : giacche 
veramente gli argomenti eh’ ei ci ha lasciati contro 
alle opinioni di Zenone sulla esistenza del moto, non 
sono di quella forza che si converrebbe , e della 
quale era capace il capo della filosofia scolastica. 

Coltivò egli dunque principlinente la filosofia ra- 
zionale ; e quali fossero i suoi prineipii, e le sue dot- 
trine si potrà anche vederlo presso Bruckero. Ma non 
solo in queste ricerche impiegò egli la sua vita ; bensì 
ancora si distinse grandemente nell’ amministrazione 
de’ pubblici affari, e con eruditissimi scritti si proc- 
curò gran fama. Meritevole di ammirazione più di 
ogni altro è il seguente tratto virtuosissimo di sua 
vita raccontato variamente da diversi autori. Amava 
egli sì fattamente la sua patria, quantunque piccola, e 
quasi negletta città fosse, che prcfirivala ad ogni altra 
ancorché più agiata e distinta. Pas.sò tavolta in Agri- 
gerito di Sicilia, che .secondo Bocarto cedeva sola- 
mente a Siracusa , e che aveva r olla madre Grecia 
una stretta corrisjionderrza , inviando suoi famosi ca- . 
valli alle giostre agonali : ond’ è che Vir-gilio canti) ' : 
/irduus inde y4gragas ostentai maxima longe 
Moenia , magnanimum quondam generator equorum. 

' Aen. Lib. ili. 
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e quivi, essendo quella stata assoggettata da un tiran- 
no , Zenoue per liberlarla trainò una conguira ' , per la 
quale, essendo ita a voto, edessendoegli caduto in ma- 
no dd tiranno ; fu da costui sommesso a’ tormen- 
ti, percLè manifestasse i complici della congiura. Seb- 
bene enormemente straziato, niun di quelli , eh’ eran 
tutti giovani nobilissimi., nominò; ma partecipi ne 
disse i prossimani , o gli amici del tiranno , i quali 
furono tosto messi a morte. Nudato per tal modo co- 
lui d’ ogni ajuto, accennò voler dirgli altro all’ orec- 
chia : e come a quegli accostossi , Zenone con nn. 
morso strappolla. Ultimamente a torgli ogni speranza 
di saper altro , recisa co’ denti la propria lingua , la 
SfMitò nel viso al nemico ’ . Questa fermezza inaudita 
fece più che ogni eloquente esoilazipne : gli Agrigen- 
tini lapidarono f o^>pressore, e la fortuna della città fu 
mutata^. Secondo Laerzio fiorì Zenone, circa l’Olim- 
piade Lxzix, e fu di 26 anni più giovane di Parmenide 
Siccome autori anche riputati hanno spesso confu- 
so il Zenone di Elea con gli altri, sino a sette, ch’ebbe- 
ro lo stesso nome, de’quali fa menzione Diogene Laer- 
zio; così abbiamo creduto opportuno di qui avvertirlo, 

■ Secondo Valerio Massimo. — ’ Un tal fatto viene 
diversamente rapportato dagli antichi scrittori . Il tiran- 
no, secondo alcuni , si chiamava Nearco , secondo altri 
Diomrdonte, e Plutarco lo appella Dionilo , Tertulliano 
Dionigi , che per anacronismo confonde con quello di 
Siracusa. Qualunque siasi slato però il tiranno , e ’l luo- 
go ove il fatto avvenne, e la varietk del fatto medesimo, 
è indubitata la costanza onorevole , e ’l modo eroico on- 
de fìn^ di vivere Zenone. — * Senec. 1. de Ira. 
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LEUCIPPO, 

Eleate * anch’esso, e discepolo di Zenone. Secon- 
do Cicerone fu 1’ autore delle doltripe di Democri- 
to , e tutto , disse, risultar dal pieno ^ e dal voto^. Il 
suo sistema è spiegato da Laerzio , e sulla costui nor- 
ma , da Esichio. Ne parlano Galeno, e Clemente Ales- 
sandrino ^ : e Lattanzio * : e fi-a’ moderni , Bruckero. 
Appare eh’ egH visse circa 1’ lxxxviii. Olimpiade. 

■ iQ ■ 

ALCMEONE9 

Tra i distinti discepoli di Pitagora , essendo 
questi già vecchio , dee contarsi Alcmeone figlio di 
Perito , nativo di Crotone. Coltivò egli con grandis- 
smo successo la Medicina, che apprese dalla famiglia 
degli Asclepiadi , precedendo Ippocrate di alcuni an- 
ni. Fu il primo, al dir di Calcidio , a dissecar cada- 
veri , che , secondo 1’ opinione più ricevuta , dee cre- 
dersi di bruti solamente ; e questo primo passo può o- 
gnuno giudicare di quanta importanza fosse stato. Trat- 
tò anche il primo, secondo abbiamo da Clemente A- 
lessandrino, e da Laerzio , argomenti fisiologici : ma 



' Vi è chi Io abbia creduto Abderitano , o Milesio; 
ma la piti probabile opinione (i è che sia stato della no- 
stra Elea. 

’ De nat. Deor. 1. j. o. a4- — ^ Tusc. Qu. l.iv. 

< /n propemptico. — * InsL I. m. 
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non essendo a noi pervenuto alcuno de’ suoi lavoi i ; 
non possiamo sapere quali fossero state le sue ricerclie 
in questo genere, e come trattate. Sappiamo solamen- 
te da Plutarco , eh’ egli ricercò qual fosse la nutrizio- 
ne del feto nell’ utero materno ; e che credette, che 
questo a guisa di una spugna attirasse da tutto il cor- 
po ciò che serviva a nutrirlo , ed accrescerlo ; e che la 
prima parte a svilupparsi dall’einl)rioue del feto fosse la 
testa : che pensò pure essere il seme parte del cervello; 
opinione , che dopo gran tempo si è veduta rinnova- 
re da qualche fisiologo moderno. Nelle cose fisiche 
in generale egli scrisse secondo le opinioni erronee^di 
que’ tempi : ma egli tenne 1’ anima come immortale. 

Chi sarà curioso di conoscere tutti i principii 
filosofici da lui professali , e de’quali fino a noi è giun- 
ta qualche notizia, legga il Rruckero all’ articolo P/a- 
cita ^linmenriis , voi. i. pag. iiSa , e Laerzio 
nella di lui vita. 

LEONE. 

Giamblico fa menzione di un certo Leone di Me- 
taponto, Pitagorico , di cui non avendosi da altri selet- 
tori notizia distinta , possiam credere , con multa pro- 
babilità, a cagion di essere entrambi appartenenti alla 
stessa scuola , ed entrambi alla Magna Grecia , che 
avesse potuto esser quello stesso cui AIcmeoue indiriz- 
zò un suo libro di Scienza Fisica. Ed essendo cosi, 
non è poi possibile coufouderlo , come ha fatto il Si- 

4 
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gnorelli , con l’ altro Leone discepolo di Neoclide , e 
della scuola Platonica , che Proclo dà come autore di 
nuovi teoremi elementari di Geometria ,, e come 
Rcrittor degli Elementi stessi di questa scienza , prima 
di Euclide ; poiché gran distanza di tempo h frap- 
posta tra questo Neoclide , ed Alcmeone, sicché il suo 
discepolo Leone non avrebbe potuto con Àlmeone 
conoscersi. 

— « » - 

EUTIMO, 

Locrese , figlio di Aslicle , atleta fortissimo , ed 
assai distinto. Pausania racconta di lui, che fu vit- 
torioso nella lxxiv. Olimpiade , e che nella seguen- 
te fu superato da Teagene Tasio , ma per frode : di 
tal che i giudici greci, non solamente non decreta- 
rono a tal vincitore il premio; ma anzi lo condan- 
narono alla multa del talento sacro da offrirsi al nu- 
me, e di un altro da pagarsi ad Eutimo : nè potè 
pur com{)arire a’ certami nella seguente Olimpiade ; 
sebbene vi si fosse recato» per adempiere al pagamento 
dovuto al nume. Fu però ad Eutimo conferita la co- 
rona. Pitagora di Reggio feceglì una statua, che ripu- 
tavasi uno de’ migliori lavori di questo famoso artista. 

Racconta ancora Pausania , che a Temessa ' an- 
tica città distrutta della nostra Calabria ulteriore , 

' Questa oiltà è detta Temesa da Strabene. Simil- 
mente da Omero ( Odi$$, Hi. i, ). Aggiunge Strabene 
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fondata in prima dagli Ausoni , a dieci miglia sud 
est da Clampezìa , oggi Amantea ' , eravi il demo- 
ne di Polite, uomo del seguito di Ulisse ivi approda- 
to una volta, e che vi era stato ucciso, jx;r aver 
violata una vergine : dal quale i Temessaui essendo 
continuamente inquietati , dovettero , per consiglio 
della Pitia , innalzargli un tempio, ed esporgli ogni 
anno una veipne Temessana : e che stata essendo, 
secondo Strabono , presa da’ Locresi Temessa , En- 
ti mo che vi si recò nel giorno appunto della offerta, 
volle entrare nel tempio , e veder la giovane ivi e- 
sposta. Mosso quindi prima a pietà , indi ad amore 
per tal vittima ; si fece prima giurar da lei , die 
liberandola dal demone , non avrebbe avuto altro 
a marito che lui : ed indi si accinse a combattere il 
demone , che vinto abbandonò le mura , e quella 
terra , e sommerso nel mare scom|)arve . Du|)o il 
die r intera città celebrò le nozze di Eutimo con la 
vergine ; ed egli visse quivi jier alcun tempo ’ . E noi 

che a’ tempi suoi diceasi Tempsa ; il qual nome esiste 
ancora appo Toloiniiieo. E Plinio al lib. in. cap. 5 dice ; 
Oppidum Tinipsa, a Graecis Tvmese dicium. Strabene, 
Geogr, lib. VI., rammenta concordemente la favola qui so- 
pra recata . 

' Il Barrio nel luogo ove fu Temessa pone MelivU 
tum, Melilo: il Cluverio (/tal. dnt. lib. iv. c. i5. )una 
torre di quella maremma , nomata Torre Loppi. 

’ Il luogo di Pausania nel ii.” degli Eliaci , o Lib. 
VI, si legge alquanto diversamente dal Silburgio: L’esat- 
ta versione del medesimo par che potrebbe esseie la se- 
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possiamo prestargli fede , togliendone la parte favolosa 
die copre molti fatti dell’antichità , ed anche questo. 

Eliano ' fa anche menzione di questo làllo e 
dice di Eutimo , eh’ egli brandiva un sasso d’ iin> 
mensa mole , che si dimostrava anche a’ suoi tempi 
innanzi la porta di Locri. E Plinio ’ gli dà somme ^ 
lodi , come il solo che sia stato consecrato vivo. 

Si disse eh’ ei disparve presso il fiume Cecina ; 
che però gl'iudigeni il hgurarono figlio di questo fiume. 

guente '. Il genio sommerso nel mare scomparve ; tocca- 
rono quindi nozze illustri ad Eutimo ; ed agli uomini 
del paese che rimasero la liberazione dal demone. Oltre 
a ciò abbiamo udito , in quanto ad Eutimo , coni egli 
pervenne invecchiando a lunghissima età , e che , schi- 
vando il morire. , egli si partì per certo altro modo dai 
mortali. Che. Temessa sia abitata anche a' nostri dì , lo 
abbiamo udito da un mercatante di mare. Questo in 
' quanto a tradizione. Ne. ricorda poi d' esserci avvenuti 
in una pittura fatta come segue ( e qu'i convien notare 
che la parola ’ypxcpn i signitica iigualnieiue scritto e pit- 
tura , rende equivoco questo luogo , e tormenta gl' inter- 
preti ) : ed era essa una imitazione di pittura antica. Il 
Sibari in sembianza di giovinetto , ed il Calabro fiume^ 
il Colica fonte ; ed appresso Giunone , e la città di Te- 
messa'. fra loro anco il demone., quello eli Eutimo di- 
scaccio ; di coloro fièramente nero , ed in vista tutto al 
maggior segno formidabile ; avvolto in un cuojo di lu- 
po per vestito ; ed alcune lettere apponeano alla pittura 
il nome, di Libante. E tanto sopra ciò sia detto , ecc. 

' Ile varia historia. Lib. VII. 

• Lib. VII. 
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ÀSTILO, 

Crotoriese , così chiamato da Pausania , ed A- 
stillo da Dionigi d’ Alicarnasso , e da Plutone ; filo- 
sofo , dìs«'e|)olo di Pitagora , ed atleta insig ne , di 
cui narra Dionigi di Alicarnasso che riesci vincito- 
re tre volte nelle Olimpiadi lxxxiv, lxxxv, lxxxvi. 
Nè solamente restò superiore nel correre lo stadio 
semplice, ma anche nel diaulo , che era uno spa- 
zio dì due stadii, il qnal percorrevasi ad andare e 
litornare,*’ che però era quasi le due none di un mi- 
glio ; ed eziandio nel dolico , eh’ era uno spazio di 
dodici stadi!, e secondo Suida il doppio. E per es- 
sersi segnalato in modo così singolare , venne chiama- 
to stadiodromostylos, quasi colonna stadiaria ; e 
gli fu eretta una statua , che fu eseguita da Cleaico 
statuario Reggino. Pausania ci ha però lasciato det- 
to di lui , che e.ssendosi nelle due ultime vittorie 
Slaccialo per Siracusano , in grazia di Cerone ti- 
ranno ; irritati di ciò i Crotonesi , convertirono in 
una carcere la sua casa; rimossero dal luogo ov’era, 
presso il tempio di Giunone Lacedemonia , la sua 
statua, e confiscarono i suoi beni. Ed è que^ta la 
seconda volta , che troviamo narrato, avere i Sici- 
* liaui cercato di corrompere con danaro due illustri 
uomini calabri , tal che Dicone ’ , ed Astilo. 

Platone nel dialogo ottavo delle Leggi cita Ic- 

• Hisi. Lib. Vili. 

* Vegg. r art. che lo riguarda , alla pag. -a3. 
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co Tarentino Crissone, Astillo, e Diojiompo, per 
provare che la temperanza , e l’ allontanamento dalla 
venere convalidano le forze del corpo , e rinvigori- 
scono il coraggio. 



CLEARCO, 

Di Reggio , al dir di Pausania , statuario assai 
celebre , discepolo di Euchiro di Corinto , ed auto- 
re di molte opere illustri in scultura : ebbe a disce- 
polo il suo concittadino Pitagora , di cui ^i appresso. 
Il dotto Wiuckelmann ha preso 1’ equivoco significan- 
tissimo di conlbnderlo con 1' altro famoso statuario 
Lciirco pure Reggino , di cui si è detto di soj)ra : 
mentre non solo sono diversi ; ma vissero a distan- 
za grande di tempo 1’ un dall’ altro. 



IPPOZIONE. 

Pausania nel i.° degli Eliaci fa memoria di que- 
sto Ipjwzione Tarcntino, st^ituario , dicendo : Nello 
stesso muro in Alti ’ , olire i doni de<^li Agri- 

' Di questo atleta saih detto qui appresso. 

’ Alti, bosco sacro estesissimo presso Olimpia, cin- 
to da mura , che chiudeva oggetti di grandissima impor- 
tanza, talché il tempio di Giove costruito dall’ abile archi- 
tetto Libone, ed in esSo la celebre statua di Giove in tro- 
no, capodopera di Fidia ; 1’ altra di Giunone , il teatro , 
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geniini vi sono inchiuse due statue di Ercole 
in età puerile : V una d’ esse conformata a sua 
immagine quando con le saette uccise il leone 
in Nemea . Questa col leone dedicolla Ippo- 
zione Tarentino. L' altra è opera di Nicodamo. 



ANOCO9 

Tarentino, figliuolo di Adatnato , vincitore allo 
stadio , e nella corsa ripetuta , o diaulo \ che me- 
rilù una statua in Olimpia , opera di Agelada Argivo. 
Fa menzione di lui Pausania negli Eliaci , lib. 11 . 



PITAGORA, 

Aneli’ esso di Reggio , e discepolo , come si è 
poc’ anzi indicato , di Clearco , fiori Terso 1* Olim- 
piade lxxzmi. Egli superò di molto il suo maestro, 
e tutti gli altri scultori che lo avean preceduto ; ed il 
primo incominciò a considerare la proporzion delle sta- 
tue , e fu r inventore de’ numeri di esse. Moltissi- 
me furou quelle di uomini illustri eh’ ei fece ; on- 
d’è che Pausania ad ogni passo lo cita. Fece tra 
le altre quslla dell’ atleta Astilo , e d’ Imneseo gran 
corridore , collocate in 01im|Ha , come pure quelle 
di Eutimo , di Leontisco , e di Cratillo Mautineo 

e moltissimi ahri superbi edifizi, ia mezzo ad uaa folla ùs- 
uumerabile di statue. 
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vincitore al pugilato de’ fanciulli. Fece pure in Ta- 
ranto la famosa immagìae di bronzo del toro che 
trasportava Europa figlia di Agenore : della quale fan- 
no pur menzione Polibio, ed Ateneo. Plinio parlando 
di lui così dice : Pitagora Reggino , statuario , 
superò Mirone diligentissimo statuario nel Pan- 
craziaste collocato in Delfo. Winckeiraann lo an- 
novera tra i cinque più celebri statuarii di Grecia, 
che fioriron dopo Fidia , ed in tempo della guerra 
del Peloj)onneso. 

Lo stesso Plinio continua a dire, ch’ebbe Pi- 
tagora Reggino un nipote, figlio di sorella , di Samo 
( debbo credersi città nella nostra Calabria ' ) , 
chiamato anche Pitagora , che fu molto simile a 
lui di tàccia , ed il quale esercitò la pittura. 

EUNOUO-ARISTONE. 

Fu Eunomo suftnator dì cetera Locrese tanto 
illustre , che meritò che gli fosse innalzata da’ suoi 
concittadini una statua nella pubblica piazza , con 
la cetra in mano , e su di essa una cicala ; ed una 
tale statua vi sì vedeva ancora a’ tempi di Strabene, 
il quale riferisce ’ , che Timeo raccontava , che : 

' Fu dunque nella nostra Calabria una città deno- 
minata Samo , percliè forse vi si venne a staliilire una 
colonia de’ Samìi : e da ciò dovette. .S. Toininaso essere 
indotto nell’ equivoco di credere Pitagora calabrese. 

’ Geogr. Lib. VI. 
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una Volta tu^'giuf»chi Pizil contendevano del pre- 
gio Euno no , ed Àrislone Reggino. Aristone in- 
vocò Apolline di Delfo in suo ajulo , per esse- 
re stati i siuìi progenitori sacerdoti di (pielf ido- 
lo , e di là erano stati mandati quivi ( cioè in 
Locfi ) ad abitare. E dicendo Eunomo., che non 
dovevano cercare d' essere i primi in contese di 
Voci coloro , appresso i quali anche le cicale 
erari mutole ' , le quali altrove hanno maggior 
voce degli altri 'animali ; nondimeno Aristone 
era più lodato , e già aspettava la vittoria. Pur 
vinse finalmente Eunomo , e la detta statua me- 
ritò nella sua patria ; perchè essendoglisi spezzata 
una corda nella contesa, venerulovisi a porre una 
cicala , supplì col suo canto al mancamento del- 
la detta corda '. 

E questo stesso racconto ci fa pur conoscere 
dii fosse , e di qual merito Aristone. 



' Pausatila nel ii." degli Eliaci , Lib. vi. al propo- 
sito delle eie ile mutole, diee cos'i; » Il llimie Cecina, o 
» Cecino, secondo Suida(Vtg. in appres-.o l’ait. Pras- 
» sitclr ) onde ì Locresi diceano esser nato il famoso 
)) Eiitimo ( Pfgg. Vari. Eutinir» ) divide il contailo Lo- 
)) crese dal Reggino , ed è menioralnle per la maravi- 
II glia delle sue cicale : inipeioccliè le abitatrici della 
I) Locride di quk , sono , come tutte le altre , canore ; 
Il mq ne' termini de' Reggini , in l'a del Cecina , niuna 
» cicala ritien voce. 

’ Clemente Aless. nel Protrcptico narra diversamen- 
te questa liivola. 



Digitized by Coogle 




58 



Parti 1 . 



ERODOTO. 

Qual Città del inondo non farebbe tutti gli 
slòi zi per diventar la patria di questo massimo scrit- 
tore delle memorie anticlie, e ’l j)rimo , che avesse 
s« ritte , e sì bene , le istorie iu prosa? Che mara- 
viglia dunque se noi gii dessimo luogo tra’ cittadiui 
turiesi , tra’ quali egli stesso amò di ascriversi , e 
»oii cui visse la più parte di sua vita ; e mentre 
’J’nriese lo hanno creduto e chiamato priucijialissimi 
scrittori grca:! antichi ? 

Egli (lertauto nacque in Alicarnasso 4^4 
avanti la nostra era , ed il primo della Lxxiv. Olim- 
piade , quattro anui pria del passaggio di Serse iu 
Euro[)a ^ otto dojio la pugna di Maratona , da ori- 
gine illusti’e , ed ebbe a padre Lisse, e per madre 
Drio. Spinto dal desiderio d’- iustruirsi nella filosofia, 
e ne’ costumi de’ principali popoli , intraprese nella 
sua prima gioventù lunghi viaggi , e recossi ad Elio- 
jHili , di là a Tebe , iu Libia , e nella Cirenaica , 
e poi a Tiro. Ritornato in patria , non vi fece lun- 
ga dimora , avendola trovata iu preda alla tiranni- 
de di Ligdamo , e si ritirò a Samo , ove mise iu 
ordine i materiali raccolti ne’ suoi vniggi , e pose 
mano alla sua Storia. All’ occasione che gli Ateniesi 
inviarono altra colonia a Turio ‘ , verso il comin- 

' Di Turio ragiona dotiissiniamente il Cluverio ( hai. 
Ani. lib. VI. c. i4 ) confutando egregiamente chiunque 
pensò, ch'ei fosse stato l’ attuai Terra-nova, quasi Thu- 
rium novuni , mentre questa è ben lungi dal mar. , e 
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ciar dalla lxxxv , Olimpiade ' vi si associò per an- 
darsi ivi a stiibilire ; cd egli aveva allora aatii , 
e visse in questa sua città di elezione il resto della 
sua vita , dandosi a ritoccare interamente le sue i- 
storie , e ad aggiugnervi molte altre cose. £ questa 
la migliore interpretazione che possa diu^i al luogo 
di Plinio, ove dice : Urbis nostrae trecentesìmode- 

dnio anno auclor Ole Herodotus histo- 

riam condidit Thuriis in Italia " ; mentre non può 
credersi ch’egli l’abbia quivi scritta assolutamente, 
sapendosi che ne aveva letta una parte in Atene , pri- 

poUa sopra un colle, quali gih uon dovettero essere Siba- 
ri nè Tulio Questa città fra il Orati e’I Silmri fu edificata 
dalla colonia greca ateniese che vi si st.ibiPi sotto la con- 
dotta rii Gelone, come lo attesta Plutarco nella vita di 
Kicia, dicenrio : •» Cerone fu costituito condotticio della 
Il colonia ebe gli Ateniesi inviarono in Italia , e fabbri- 
)i cò la città de’Turii. Ciò avvenne cìiea la l,\X. Olim- 
)) piade ». Stralio'iie afrerma essere stata Turio dov’ era 
Sibari ; siccliè la città , prima fu detta Sìbari , poscia 
Turio , eri ultimamente Copie. 

' Plin. ffist. Nat. Lib. F'II. cap.iy. e Strabane 
Lih. XIF'. 11 Vossio vuole che un tal passaggio sia acca- 
duto r anno ut. della Lxxxiii. Olimpiade , essendo pre- 
tore Callimaco : nel quale anno metlesimo si ciede aver 

Erodoto recitati^ nell’ adunanza de’ Pauateuei, i suoi libri 
di Storia , nell’ anno di sua età treulotlesiiuo ; e si dee 
credere della storia incominciata, 

’ Secondo altri un tale anno sarebbe il trecentesi- 
mo undecinio . L’ anno che dice Plinio fu quello della se- 
dizione degli Ardeati , vigesimosecondo di Artaserse , e 
per couseguenza secondo dell’ Olimpiade Lxxxiv. 
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ma di partire por Furio ; ed altra parie ancora ne' 
giuoolii Olimpici , dodici anni prima. Che vi abbia 
però moli’ altro aggiunto jKiscia in Turio, non è da 
dubitarsi , trovandovisj recati molli fatti |H)sUriori 
al suo trasferimento in tpiesti città. Vi è apparenza, 
come si è detto , eh’ egli avesse quivi menato il re- 
sto di sua vita : e Slrabone il dice |x»sitivamente ; 
quindi derivò, ch’egli fosse considerato generalmente 
piiilt().->to come cittadino Turiese , che Alicarnasseo. 
Aristotele lo chiama Turiese , dicendo nel cap. ix del 
Lib. in d(;lla sua Rellorica : Herodoti Thiirii haec 
est iwposìtio ; e IMutarco, nell’ Opuscolo intitolalo 
della malignità di Erodoto-, quasi parche voglia 
tacciarlo di essei"si egli sjwcciato per Alicarnasseo , 
essendo di Turio : ed ecco come dice Plutarco : s- 

ramente non bisogna^'a , che contra que' greci , 
i quali seguitavano le parti de’ Medi , s alteras- 
se colui , che da altri vien tenuto per Turio , 
e da se medesimo si annovera fra gli Àlicarnas- 
sei: volendo senza alcun dubbio intendere del co- 
minciar che fa Erodoto la sua Istoria col dire : Pub- 
blicatuio queste ricerche Erodoto di Jlicarnasso. 

Steffano di Bizanzio riporti un epitaffio ritrovato 
in Tulio, che annunzia eh’ egli ivi sia morto, come 
è pmbab lissiino, e che esso medesimo l’abbia sem- 
pre riguardata come sua seconda patria, il quale co- 
sì dice : Questa terra chiude nel suo seno Ero- 
doto figlio di Lisse , dorico d'origine, e 'I più il- 
lustre degli storici Jonici. Egli rilirossi a Turio, 
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che riguardò come sua seconda patria , a fine 
di porsi al coperto dalle morsicature di Momo. 

LISIA9 

Sebbene nato in Alene sotto 1’ arconte Filorle, 
il secondo anno della Olimpiade lxxx. , c 4-^9 anni 
prima dell’ era volgare , merita però di essere anno- 
verato Ira gli uomini illustri della Magna-Greeia, per 
ciò che diremo. Fu egli figliuolo di Cefalo Siracu- 
sano , che si era portalo a stabilirsi in Alene per 
consiglio di Pericle , se anche non fu ])er l'uggire le 
tirannide di Gelone. Era Cefalo uomo assai ricco , 
ed amantissimo delle scienze e delle h tlere ; ed egli 
prestava la sua casa a Socrate , pe’ trattenimenti che 
questi teneva sulla virtù , sulla felicità de’ popoli, e 
de’ particolari , e sopra ogni sorta di mateiie impor- 
tanti , de’ quali Platone ci ha conservata memoria 
ne’ suoi dialoghi sulla Repubblica , in cui 1’ un de- 
gli interlocutori è Cefalo. Con queste disposizioni, e 
facoltà , fu Lisia cominciato ad iustruire in Atene da’ 
migliori maestri del suo tempo , ed allevalo tra i 
giovani più distinti. Giunto già al quindicesimo an- 
no , all’ occasione che gli Ateniesi inviarono una co- 
lonia a Turio ' , Lisia vi s’ imbarcò accompagnato 
da’ suoi fratelli Polemarco ed Eutidemo , per istabi- 
lirsi nella nuova colonia , e raccogliervi un’ eredità, 
che unita alla successione del padre , il lece sempre 

’ La stessa di cui sta detto poc' anzi, parlandosi ili 
Erodoto. 
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■vivere in grande opulenza , e godere uno stato di- 
stinto . In Turio continuò i suoi studj , principal- 
mente secondando la sua particolare inclinazione per 
l'eloquenza sotto Tisia e Nicia relori Siracusani. Ri- 
mase in Turio finche Atene fu felice e potente: ma 
allorché questa cadde in disgrazie , per la totale dis- 
Citla ricevuta in Sicilia ; Lisia si sentì obbligato a 
partirsi da Turio con un gran numero di Ateniesi , 
per ritornare ad Atene , il che avvenne sotto I’ ar- 
conte Calcia , il primo anno della xcii. Olimpiade , 
e perciò dopo che era restalo in Turio per lo spa- 
zio di 47 soni , avendovi passala la miglior vita, e 
perfezionata ivi la sua instiluzione. Egli però ebbe ben 
ragione di pentirsi di questa sua virtuosa azione, per- 
chè vide in breve tempo il suo luogo natale abban- 
donato alle civili discordie, e vilmente caduto il go- 
verno in mano de’ quattrocento, stabiliti per ricondur- 
re la calma , ma che fecero 1’ opjnsto. Tutte que- 
ste sciagure ridussero Alene sotto il giogo di Sjiarfa 
sua rivale , e questa , sotto la sua autorità , vi sta- 
bilì il governo de’ trenta tiranni. Lisia dojio aver fit- 
to quanto |X)téva per opporsi a tutti questi sconcer- 
ti , e di avere impiegata la sua fortuna in riunir sol- 
dati a sue spese ; si trovò nel numero degli stranie- 
ri proscritti da’ trenta tiranni, come contrarii al loro 
governo, e condannato nella testa, e ne’beni. Polemar- 
co di fitti suo fratello fu messo a morte , e Lisia 
foi lunatamente rifuggissi a Megara . Ritornò egli in 
Atene dojio il ristabilimento della democrazia, e vi at- 
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tacco validamente Eratostene , l’ uno de’ trenta tiran- 
ni , come colpevole della morte di suo fratello , e di 
molte altre violenze, con una aringa, che recitò egli 
medesimo , giacché le altre furono solamente da lui 
- scritte. Trasibulo , per riconoscere questo servigio 
reso da Lisia agli esiliati , propose il decreto di tarlo 
cittadino di Atene , il che fu risoluto nell’ assemblea 
del popolo. E questo fatto , e I’ altro della proscri- 
zione come straniero, mostrano abbastanza, ch'ei non 
veniva considerato come Ateniese , ma come Turie- 
se. Non avendo però Trasibulo adempito alla con- 
dizione essenziale di farlo accettar dal Senato prima 
di presentarlo al popolo ; Archino uomo severo, e 
di grandi meriti presso gli Ateniesi , attaccò il de- 
creto come illegale , e lo fece annullare: onde che 
Lisia si rimase straniero ad Atene , circostaiiza che 
Io escludeva da ogni genere di magistratura . Nel- 
l’ intervallo tra il suo cinquantesimo anno e l’ ottan- 
tesimo in cui morì, conqK)se più di dugento discor- 
si su differenti .soggetti , e princijwlmente aringhe per 
quelli che dovevano difendere in giudizio cause pub- 
bliche , o private. Se dobbiamo credere a Cicerone 
e Plutarco» egli tenne una scuola di eloquenza : emon 
fu contento d’ insegnar solamente la reltorica , ma 
scrisse ancora su quest’ arte battati che furono stimati. 

Si pretende cl>e egli era bellissimo. Il suo bu- 
sto di marmo conservato da F ulvio Orsino , annun- 
zia un vecchio di una figura maestosa , e di una 
maschia bellezza . Non restano di lui che trenta a- 



Digitized by Coogle 




r>4 Parici. 

ringhe , due discorsi jmlitici , T uno composto per 
<“ss«'re pronunziato ne’ giuochi Olim[)ici , 1’ altro in 
Atene ; l’ Orazione funebre |>e’ guerrieri di Atene 
morti scH'coirendo i Corintii ; le doglieuzc di un par- 
ticolare in un’ assemblea di suoi amici , sulla inal- 
ditenza contro di lui ; e pochi .Frammenti . Veg- 
gasi la vita , 1’ elogio , e il carattere della eloquen- 
za di Lisia iu Dionigi d’ Alìcariiasso. 



FAILLO, 

Cittadino di Crotone, atleta insigne rammentato 
da Aristofane- negl' Jearnesi ‘ , ove un Coro di 
vecchi dolendosi dell’ impaccio degli anni , ricorda- 
va che in sua gioventù : 

Pur con fardello di carboni in dorso 
Giungea Faillo al corso. 

Pausania dice’: Faillo Crotoniata non con* 
seguì ninna vittoria negli Olimpici . Ne' Pitici 
riportonne tre ; due del pentatlo * ( o quiiiquer- 
zio ) , ed una terza dello stadio. Combattè pa- 
rimente per mare contea i Persiani , allestitosi 
con nave propria , e messivi su quanti Orotonia- 
ti erario^ allora in Grecia di passaggio . Pi ha 
di lui una statua in Delfo. 

' Allo 1 . se. 5. — ’ m a Fornici , 1. x. 

’ Il prntntlo era , coni' è nolo , una viltoria com- 
pilila , la qual comprendeva cinque arlì ginnastiche , cioè 

il disco, il corso, il salto, la palestra e lo scngliamento. 
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Lo scoliaste di Aristofane , nel luogo citato , 
centra il detto -di Pausania , attribuisce a Faillo -il 
nome di OUmpionìce , dicendo di lui : Corrido- 
re armato famoso , cui davan titolo di Odome- 
tro , cioè misurator di strade , e riporta un di- 
stico decantato in lode di lui , die dicea : 

Cinquanta e cinque piè saltò Faillo, 

E del disco portò lo scagliairiLMito 
A cinque men del cento. 

Tzette racconta ancor di Faiilo che costui 
vinse alla lotta^ al pugilato, al disco , al corso , • 
al salto » ed in ogni genere di giiux-lii ; che saltò 
55 piedi , scagliò il disco a q 5 ; oud' è che venne 
detto Quinquerzionc. 

Aristofane ricorda alti'a volta Faillo , nelle 
f^espe , qual celebre cursore • , Suicla cita questi 
luoghi di Aristofane , e ’l distico so])iaddctto : ma 
distingue sino a quattro di tal nome, oltre un Fail- 
lo tiranno de’ Focosi ricortlito da Demostene, nel- 
la Orazione contro Aristocrate. Non si duinta jicrò 
del valore straordinario del Crotoniata , sull’ auto- 
rità di Pausania e di Plutarco. 

Narra in fatti quest’ ultimo, nella vita di Ales- 
sandro, che, sconfitti da questo i Persiani, nella fiunó- 
sa battaglia ch’ebbe luogo fra Nilàto ed i monti (ìor- 
diuei , per la quale si giudicò distrutto f inqa.ro jter- 
siano , ed il vincitore fii salutato re dell’Asia ; que- 
sti inviò a Crotone parte delle spoglie prese a’ ne- 

In 

* vtr$. »aoi. 

5 



Digriized by Google 



GG 



Parte 1. ' 



mici , ])or onorar cosi la prontezza animo e ’l 
valore dell’ atleta Fuillo : il quale cotn’ è detto, tan- 
to auiiuosauieiitc poiiossi a Saiamina contro i har- 
Lari , mentre gli altri italiani teneano i greci per 
ispacciati.. 

FILONE. 

StefTano di Bizanzio ci ha conservata notizia 
di un Filone cittadino di Metaponto celebre suo- 
natur di flauto , e |)oeta. 

Fiorì altro Filone in Eraclea , di cui qn libro 
delle cose maravìgliose cita Porfirio “ ; e quindi 
son tolte per ventura le maraviglie che narra Eba- 
no degli amori del gallo , della cornacchia , e del- 
le pecchie vei’so 1’ uomo- 

ICCO 

Tarentirto , di cui parla Pausania , annove- 
randolo fra gli atleti fumosi ’ , dicendo di lui : lo- 
co Jigliuolo di Nicolaida, Tareniino , riportò la 
Olimpica corona del Qidnquerzio ; e poscia di- 
cesi essere stato Jino all' ultimo il migliore atleta 
de' tempi suoi . Si dice , che il gran desiderio di 
gloria eh’ egli ebbe il fece cousa'vai' casto, per non 

■ .9 

• Vcd. Tari. MsTaffovrioy. 

* Nel Lib. «pt STuyos 

^ Eliac^ c. ji. lib. VI. 



OìgifizeirBy GoOgle 




T t al o-g refi. 



67 



isncrvarsi il corpo , e rciidersi più fermo a’ cerlauii. 
E per la stessa ragione egli si conteneva gratuTe- 
meiite nel mangiare ; di tal che divenne proverbio 
per la parsimonia presso i Greci , T Ixviou 5strvoff , 
la cena di Icco , come narra Eustazio : e forse 
a lui pose mente Orazio in que’ versi : 

Qtà studet optatam cursu contingerc metani , 
Multa udii , JeciUiuc puer , sudaint et alsit , 

jibstinuit Venere et vino 

Eliano parla anche d’ loco per lo stesso riguar- 
do : e Platone nel libro Vili, didle Leggi così 
là dire all’ ospite Ateniese : - ISon ahbiam forre 
udito d’ Icco Tarentino , il quale per gli Olim- 
piaci ed altri certa/iii , con artìjizioso studio a 
proposito , conseguito avendo iemjteranza e for- 
tezza (T animo insieme ; non nmi veruna vene- 
re in tutto 'I tempo de' suoi eserchj conobbe ? 



SILLACE5* 

Di Reggio, pittore celebre. Ateneo ' rammen- 
ta un’ opera di Polemone Periegele scritta ad An- 
tigono ed Arideo : nel lib. ni. della quale egli 
cs£)one la disposizione di una pittura nel portico 
J* olemarchia , presso Filante ’ eseguita da Sil- 

* Noti sappiamo intendere perclic il Signorelli lo ab- 
laia chiamato Silaso ( Vie. delta colf, delle due Sicilie 
«diz. 2. voi. 1. pag. 97 ) — ' Dipn. Lib.v. 

’ Fliunte dal nome del suo fondatore , secondo l’au- 

» 
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lace di Reggio , di cui fan menzione Simonule 
ed Epicarmq. 

, ** STENIDA, 

Locrese , della scuola di Pitagora , filosofo e 
legislatore , compose un trattato del Regno, di cui 
Slobeo ci ha conservati alcuni firammenti , in un 
de’ quali egli dice : Bisogna che il re sia sapien- 
te ; imperocché per tal modo sarà venerando , 
ed emulatore del sommo Iddio , cK è per natur 
ra primo re e principe . Questi per creazione ; 
quegli per imitazione : Iddio su tutte le cose , 
e suir universo ; quegli solamente sulla terra : 
Iddio governa sempre tutte le cose , e vive e- 
terno , e possiede da se la sapienza ; quegli ha 
una scienza passeggierà.' Imiterà però d re otti- 
mamente Dio , se sarà magnanimo, sapiente, e 
renderassi bisognante di poco, mostrando sud- 
diti animo paterno . Che per questa ragione pi in 
cipalmentc stimasi Iddio esser primo padre degli 
Dei e degli uomini ; perchè prestasi benigno a 
tutti i suoi sudditi, nò mai cessa di governarli.. ‘ 

.ania , ne’ Corintiaci , nel paese di Sicione , cliiamata la 
prima Jrantia , ed Aretina , anche secondo Suabone , 
distante trenta stadi! da Corinto , all’ occidente , e venti 
dal mare. Altra Fliunte è nell’ Elide, secondo Plinio , 
‘ De regno , Sernt. xi-vi. , 
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Non v’ ha uiuno che ignori Zeusi famoso piltor 
greco, di Eraclea, di quella nella nostra Magna Gi-e- 
cia ', secondo i più dicono , disce|X)lo di A[)ollodo- 
lo ’ . Fiori secondo alcuni circa V Olimpiade xeni ; 
secondo altri xcv : c finalmente non mancano di 
quelli che riducono una tale epoca all’ Olimpiade 
i.xxxvni , (d i.xxxix 



Jungi i5 miglia (la Cillene, e (tue dal mare, 63 da O- 
linipia. Della prima parla Apollonio Rodio Lib. i,, e lo 
Scoliaste osserva esser (piclla Sicionia , onde parla Ate- 
neo , Pnusnnia e Strabono. 

' (iran numero di Eraelee ci narrano i Geografi an- 
tichi. Plinio rammenta un’ Eraclea di Alessandro, ed al- 
tre (li Siria , di Caria , di Ponto , di Macedonia , di Gre- 
cia , di Creta , di Gnilin alle foci del Rodano , un’ Era- 
dea Sintica, una Taurica : e dell.a nostra italica dice es- 
sersi chiamata anticamente Siri , in fra il 6utne Siri e 
ì\4ciri , oggi Sinno ed Àcri, nel luogo dove a’ di nostri 
chiamasi Policoro. PUn. Uh. in. cap. n : e leggiamo in 
Aristotele, che Taranto fu anticamente nominato aneti’ esso 
Eraclea. Essendo incerto a quale delle tante Eracloe pos- 
sa appartenere Zeusi , il nostro Gio. Giovene , ed altri 
credono aver ragione di attribuire Zeusi all’ Italica , e 
forse a Taranto , la quale , come abbiam detto, ebbe an- 
cora il nome di Eraclea-^ poiché cerio è , ch’egli molto 
adoperossi fra’ Crotoniati e’ Siciliani. 

* Più appresso si vedrli qual fondamento abbia que- 
sta opinione. 

’ Quintiliano (/nsf. Ub. in. cap. io.) afferma , che 
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Ei jiortò r arie a tal perfezione , che non pu- 
re agguagliò ogni altro che lo precedette , o che gli 
fu contemporanco ( e ti-a questi ultimi debbono an- 
noverarsi principalmente Timante , Androcide , Eu- 
j)ompo, c Parrasio ) ; ma precorse tant’ oltre , che 
da Cicerone fu messo al pari di Apelle Con Par- 



rgli finii circa i icmpi relcpoiinesii , raimnentando che 
Zelisi valse nell’ ombreggiare , Parrasio ne! disegno. Sui- 
da ne altesta eh' ci fu contemporaneo d’ Isocrate , il qua- 
le nacfjnc nella Lxxxvi. Olimpiade , cinque anni prima 
della guerra del Peloponneso , secondo Dionigi d’ Ali- 
carnasso e FliUarco ; e precede di sette anni Platone. Or 
vis.se Isocrate q8 anni , e mori pochi anni dopo la bat- 
taglia di Cheronca. Potea dunque Zensi esser detto per 
lungo temilo contemporaneo d’ Isocrate: ma Platone fa 
memoria di lui nel Gorgia ; ed Eusebio narra eh’ egli fio- 
riva nell’ Olimpiade lxxviii ; dal diesi vede Zensi più 
antico di Socrate , il quale nacque nel quarto anno della 
Olimpiade Lxxvit , secondo Laerzio , e precedè ad Iso- 
crate di ben nove Olimpiadi , com’ è detto. Zeusi adun- 
que potè toccare appena i tempi d’ Isocrate : ed in Sni- 
da dee leggersi coiitempioraiieo di Socrate . e non d’ Iso- 
crate , come avverte il Corrado, in Cic. Brut. c. i8. 
Oltre a ciò trovasi in Senofonte , come nota Quintiliano 
nel lungo citato , un discorso tenuto da Parrasio con So- 
cr.ite ; adunque Zeusi dovè probabilmente vantaggiare di 
et’a il suo competitore , se questi era coetaneo di Socra- 
te. Tanto possiain dire dell’ ct'a di Zeusi , perchè il let- 
tore meglio giudicar possa fra i iioniinati-autori, e Plinio, 
la cui opinione qu'i .sopra in appresso fjpoiteremo. 

' Uno è r artifizio e /' intendimento della frittura , 
dissimilissimi non di meno fra loro Zeusi , Àglctofonc , 
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msio solamcnfe trailo tla emula'/io4»fi , non isclii- 
\b coutendji’o ndi’ arie d’ ioiìtar la natura. Egli |)e- 
rù dipinse alcuni grappoli d’uva , con tanta verità, 
die diecsi essere volali ad essi gK uccelli }«• niaii- 
giarne * : al die sembrano alludere i seguenti ver- 
si ddl Antologia greca , 

Da colori ingannato 

Quasi la mano a prender f iwa io stesi 
Parrasio all’ incontro jircsentò una tavola , ove avea 
dipinto sì jjerll;ltan>cnle una tela , die lo stesso Zeli- 
si ingannato , credendo che quella coprisse il dipin- 
to sottoposto, pregò Pairasio che rimossala, gliel mo- 
strasse. Ed avvedutoà indi dell’ errore, ccdelle al ri- 
vale la palma : raeutre se 1’ uno aveva ingannali gli 
uccelli , r altro avea ingannato 1’ artista . Si nana 
di Zeusi parimente, che avendo dipinto un fanciullo 
con in mano deU’ uva , e vedendo che gli uccelli 
si accostavano a questa per mangiarne ; fu preso da 
sdegno jier la sua opera , e disse aver meglio figu- 
rata r uva che il fanciullo : perciocché se questo 
fosse stato naturalissimo ; gli uccelli non si sareb- 
bero , per paura , accostati . Ma quc.sta narrazione 
ha tutta r aria di quelle novellette c'ie il volgo ama 
foggiare sul conto de’ sommi uomini : poidiè essa ^ler 



d pelle ì nè di loro alcuno è cui sembri alcuna cosa ne l- 
tarte sua mancare. Cic. de Orai. Lib. ni, c. 

• PlÌD. xrxT. io. 

» La». IV. cap. IV. 
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natta si conici col carattere altero' di Zeasi, del qua- 
le egli medesimo ci diede argomento , coi dir di se 
stesso , o almeno [lermettcre che altri dicesse: 

È mia patria Eraclea , e Zeus! ho nome : 

Chi si tien giunto di nostr' arte al colmo , 
Mostrando! vinca ; io non sarò secondo. 

E per tal Ihsto negli ultimi suoi anni , essendo di- 
venuto riccliissimo , donava le sue opere , dicendo 
non essei vi prezzo a pagarle . Così fece egli con la 
città di Agrigento , per un dipinto di Alcmena , e 
per un Dio Pane col Re Archelao , dal quale era 
stato condotto in Macedonia , per dipingergli la Reg- 
gia : la (jiiale , ix.*r le o2)cre di sì eccellente pittore, 
divenne assai famosa, cd attirava gran numero di fo- 
nìstieri a visitarla. " ' 

Eccederemmo trojq-d i limiti che ci abbiamo 
prefissi , .se qui dir volessimo delle opere di Zeusi, 
delle quali molli scritlnri ei ban conservate le me- 
morie . Diremo però qualche cosa solamente delle 
principalissime . ; 

Dipinse egli, ad Instatiza de’ Crotoniàtì , che lo 
invitarono, nel tempio della loro gran fortuna, il tem- 
pio di Giunone Lacinia ; e volendo tra le altre co- 
se rappresentarvi la più perfetta idea della beltà 
donnesca ; immaginò di figurare un’ Élena. Per ben 
riuscirne, dimandò che gli fossero presentate , tra le 
giovauelte Cioloncsi , quelle che in bellezza eran ri- 
putate le prùiie di- tutta la Magna Greda : perche 
ritraendo da ciascuna quello clic da natura avea 
di più |)ciletlo , potesse comporre quel 'suo ' essere 
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ideale perfettissimo. Al che accomodatisi i Crotone- 
si , ed aveDdogHene molte presentate > ei ae scelse 
cinque che gli serviron di modello per la sua Ele- 
na , sotto la quale scrisse que' versi di Omero : 

Biasmarsi 

I Trojani e gli Achei certo non denno 
Se per costei si dinturne e dure 
Sopportano fatiche . Ella all’ aspetto 
Veracemente i Dea >. 

Ed era si persuaso della rara e perfetta Lellez- 
za di questa sua opera , che tenendola ancora pres- 
so di se , non permetteva ad alcuno vederla , stan- 
za pagargliene un prezzo : ond’ è che questa veni- 
va però detta volgarmente 1’ Élena Merefrice. 

Altre immagini di Elena , copie di questa, egli 
lece , delle quali una fu collocata in Roma nella log- 
gia di Filippo , cd un’ altra in Atene nel Porlieo 
detto j^lfìtopoli , cioè delle Farine. 

Fin qui abbiamo narrato di Zeusi , quello che 
comunemente se nc scrive : ed or noteremo , clic i 
narratori hanno spesso coj)iato , coni’ è costume , 
l’iin r altro ; e che i più diligenti parlano con qiial- 
<lic diversità, che detrarrebbe non poco dalla gloria 
dell’ Italo-greeo pittore. Quindi lasciaiido a’ kttori la 
decisione •, ri] orteremo tradotto il luogo di Plinio ’ 
che chiarissimo non è, jaer modo che gl’ interpreti 



• Iliade iib. III. 

* Lib. XXXV. cap. -IX. 
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non sìcno Ja scusare. .Vedrassi da questo, che 
in Suida debba ritenersi contemporaneo (f Isocra- 
te , e non di Socrate , il qual morì nell’ anno i. 
della xcv Olimpiade. u°, che Zeus! fu bensì successo- 
re di Apollodoro ; ma discepolo di Dcmofilo imereo, 
o di Nesca Tasio : c se quel Demofilo , come par 
dal suo nome Imereo , fu Siciliano ; divien più pro- 
babile che Zelisi appartenga all’ Italia. in“, die jiarec- 
dii fatti attribuiti a questo, debbansi rendere ad A[)ol- 
lodoro. Ecco le parole di Plinio : Nella xc Olim- 
piade furono y^glaojòne, Ce/ìssodoro, Frilo, Eu- 

enore padre di Parrasio tutti oramai 

chiari^ ma non da indugiar la narrazione, che 
a' luminari dell' arte si affretta : infra i quali 
primo rfulse yipollodoro Ateniese , nella xeni 
Olimpiade. Questi il primo si propose ad espri- 
mer le sembianze, ed il primo a buon dritto ap- 
portò gloria al pennello. Di lui è il Sacerdote 
adorante , e V Ajace fulminato che oggi in Per- 
gamo si vede : nè pria di lui tavola di veruno si 
mostra che intertenga lo sguardo . Nella porta 
che questi aperse dell' arte , entrò Zeusi Era- 
cleota, nel iv anno della Olimpiade xcv ; ed il 
pennello già fatto ardito, del quale tuttora par- 
liamo , grandemente glorificò : da parecchi per 
errore nella lxxxix Olimpiade collocato , tempo 
in cui dovette essere Demofdo Imereo, e Nesea 
Tasio ; perciocché si dubita di qual de' due fos- 
se stato discepolo. Di lui disse in versi il men- 
tovato Apollodoro , Zelisi' portar con se P arte 
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ad essi involata . Divenne ancora sì ricco , che 
a menarne pompa ostentò in Olimpia , su i ri- 
cami de’ mantelli il proprio nome intessuto. Indi 
prese a donare le sue opere ; perciocché per niu- 
no assa{ degno prezzo, dicea, potersi ricambiaret 
come r Àlcmena agli Agrigentini , il Pane ad 
. Archelao. Fece ancora una Penelope, nella qua- 
le ei pare aver pinta i costumi ; ed un atleta , 
nel quale cotanto si piacque , che un verso vi 
soscrisse celebre pel concetto, che: Altn avreb- 
belo piu di loggieri invidialo , rlie imitato . Ma- 
gnifico è il Giove di lui sul trono , presenti in 
piedi gl Iddìi , e V Ercole fanciullo che strozza 
i draghi, con Alcmena che paventa, ed Anfitrio- 
ne. Zeusi nondimeno , si avvisa più grande nel- 
le teste e nelle membra ‘ ; inoltre sì delicato in 
finezza , che dovendo agli Agrigentini pignere 
un quadro , da dedicar pubblicamente md tem- 
pio di Giunone Lacinia ; contemplò ignude le lo- 
ro donzelle , e cinque ne scelse , perchè quello 
che in ciascuna più fosse commendevole , potes- 
se egli rendere in pittura ’ . Dipinse ancora a 



' Vedi Quinlil. Lib. xil. Cap. n. , il qilale dice a- 
%’t-re in ciò Zeusi riiratto da Omero , e della sua ma- 
niera aver fatto una le^c,e agli altri. 

’ Questo dipinto dee credersi piuttosto fatto pc’ Cro- 
tonesi , come narra Cicerone , che per gli Agrigentini , 
0ome quii dice Plinio j poiché sta meglio a Crotone il tem* 
pio di Giunone Lacinia, 
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chiaroscuro. Eguedi ed emidi di lui furono li- 
mante , Androcide , Eupompo , Parrasio. 

Qiiuderemo questo breve racconto delle pria- 
eipali opere di Zeusi, eolia tlt“scrizione clic ci ha 
Lisciato di una di esse Luciano , della quale , a’ suoi 
t<*oipi , conscrvavasi copia 'in Atene, da lui veduta : 
Polle Zeusi figurare una storia di Centauri^ fem- 
mine e maschi , piccoli e grandi . Fece adunque 
in una macchia fronzuta e piena di fori una 
Cenlaura , con la parie cavallina a giacere in 
modo, che di sotto alla groppa le si vedevano i 
piedi di dietro. La parte dowiesca gentilmente si 
sollevava , appoggiandosi al gomito. I piè dinan- 
zi non istavano distesi come Se giacesse sul fian- 
co ; ma V uno stava come inginocchiato , con 
l’unghia ritirata indietro, e in se' stessa rivolta; 
r altro all’ incontro s’ alzava posando in terra , 
come appunto odor che una cavalla fa forza per 
sollevarsi. Eranle appresso due centaurini , de’ 
quali uno teneva ella fra le braccia , ponendo- 
gli la mammella muliebre alla bocca , nutrican- 
dolo all’ uso umano ; l altro allattm>a con la 
poppa, cavallina , come le cavalle i poliedri. J\' el- 
la parte più alta del quadro , scappava fiora , 
come da una vedetta , un centauro , che era il 
marito di essa , e verso lei guardava ridendo ; 
nè si lasciava veder tutto ; ma coprendo ^a metà 
della parte ov’ era cavallo , e tenendo nella de- 
stra un lioncino, pareva che ’l sollevasse, per far 
così burlando paura a’ centaurini . Questa pit- 



DigiliZ’l 




77 



It/tlo^greci. 

tura ancKe nelle altre parti era di ua’ eccellenza, e 
di una perfezione inarriTabile ; e vi si vedeva l’itt- 
finita arte del pittore nel passaggio iuimediato dal fe- 
rino e ruvido , al delicato e gentile . Anche i cen- 
taui'ini l’uno assomigliava in colore ed in rozzezza 
al |«dre , l’altro in nuM-bidezza alla madre. Ebbe- 
si questa pittura in gran pregio in Atene , finché 
Siila non la comprese fra le laute altre cose clic nc 
tolse , per inviarle a Roma , ove disgraziatamtiilc 
non giunsero , avendo fatto naufragio presso Capo 
Malio, promontorio della Morea, il legno che le por- 
tava. Fortunatamente egli si era indotto a permet- 
tere agli Ateniesi , nel privarli di questo capo d’ope- 
ra deir arte , che ne traessero una copia . 

La line di (piesto celel.re Pillole , secondo si 
racconta , fu assai stravagante : giacchiì dicesi aver 

egli dipinto con somma iialurale/.za una vecchia, c che 
poscia altentamenlc guarclaiulola rise tanto di cuore , 
che si inori. Ma questa harà un’ altra lavoìetta com- 
posta per divertimento sul conto di sua persona ; e 
riniiovellala poi , sebbene per cose lurpissimc_, nel- 
la persona di Pietro Areliiio. 



MIUCIAIVO, 

- • Fracleota : compose in versi giambici un li- 
bro , in cui va descrivendo città c luoghi diversi, 
come se per essi conducesse alcuno viaggiando . ed 
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è forse questo U primo libro che si abbia io tal 
genere. Diede auclie il Periplo^ cioè viaggio maril- 
tiffìo del mare Esterno , tanto Orientale , quan- 
to Occidentale ^ e delle princqjali isole che^sonoia 
es.s> ; quali due opeie furono la prima volta 
pubblicale dall’ Eskelio . t)i lui fa spesso meuzioiie 
Steifano di Bizaozio 

PR0^ATIDA9 

Eracleola , citato da Ateneo nel llb.vii , dove 
rammenta che , secondo i semi^iambi lasciali da 
rroiualida , narravasi che Glauco Ibsse nato da Po- 
libo figlio di Mercurio , e da Eubea figliuola di 
Larimno. Trattò Promatida anche cose riguardanti 
la sua patria . 



FERACIBfOj 

Di Eraclea , anzi Ferenico secondo Ate- 
neo , il quale nel lib. III. dice così ; Ferenico , 
poeta epicoj o scrittor di esametri^ nativo di E- 
raclea , trae V origine della voce ouxov ( ^co ) 
da Sica Jìgliuola di Ossulo : poiché quest' Ossido 
Jigliaol di Oria generò di Amadriade sua sorel~ 
la varie ninfe^ che Amadriadi si nomarono^ eia- 

‘ De Urbibtis. 
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^una delle quali diè nome a diversi alberi , e 
tra gli altri al Fico. ' 



SPINTARO, 

’Eracleoti , poeta -tragico d’ incertà età , di cui 
si Ila memoria che abbia composte due tragedie , 
l una delta Semele Fulminata , 1 ’ altra Ercole ar* 
dente Di lui ik menzione Laerao. 

—-■ «wia W Mwwc»— 

NEOCLE . 

Ateneo fa menzione di cpiesto filosofo e medi- 
co illustre di Crotone : ed diano nel lib. vni della 
Storia degli animali dice, che costui credè avere 
i rospi due milze , 1’ una delle qualf togliesse la vi- 
ta , r altra la rendesse. 



FILISTIONE , 

Di Locri , medico assai distinto , di cui par- 
la Ateneo : e Pliuio lo cita assai spesso tra’ medici, 
in que’ libri ove |>arla delle facoltà mediche delle 
piante , e di altre sostanze ; il che mostra aver do- 
vuto Filistioue assai occuparsi della materia medica. 



* Voss. de Poti. Graeci 
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Fa acche mozione 4i lui Gelik» ' , e Galeno nel 
lib. I . de’ Metodi. 

BIRSOI^E* 

Il nome di Platone ci obbliga a non trascurar 
qui di far memoria di Bii'sone , cittadino di Era- 
clea , che Ateneo ci fa sapere . avere scritti alcuni 
dialoghi, da’ quali Platone ricavò non poche' cose per 
le sue opere *. E si avverta esser diverso il Bii’so- 
ne Eracleola dall’ altro Platonico del medesimo no- 
me , contro a cui Esippo vomico scrisse quegli a- 
menissimi versi rapportati dal medesimo Ateneo nel 
luogo citato , ])er dimostrare la malvagità ed inso- 
lenza de’ seguaci di Piatone. 

FILOLAO, ‘ 

Di Crotone , inslituito nella scuola Pitagorica , 
fu maestro di Archita , e di Pilone * , e ciò so- 

' Lib. xvn. 

* JJipn. lib.ìt, verso 1.1 fine. 

^ ÌN'onie clic significa amico del poffolo. 

^ Di ciò tra gli altri fa testimonianta 'Cicerone nel 
Lib. in. de Oratore àiceado ; . Pythi^gorcuf 
Thvbnnum E paminondam , haud scio an tummum rirum 
unum omnis graeciae , aut Xenophon Agesilaum , aut 
Philolaus Archylam Tarentinum, aut ipse Pythagora* to- 
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10 bastercbi)€ ad eternarne il nome . Nell’ articolo 
di Telauge si è già dello , che essendo a lui perve- , 
nuli ti^ libri , ne’ quali quel figlio di Pilagora ave- 
va ordinate le dotlrine del padre ; la vedova di Fi- 
lolao , o pur egli stesso , come opina Ghimblico , 
stretto da estrema necessità , gli vendè a Dione , e 
questi gli cedè a Platone , che t|uindi , secondo 
alcuni , trascrisse il Timeo * . Prol'essò Filolao i 
principii fìsici della setta cui apjiarleneva , e fu il • 
primo a scrivere della natura delle cose . So- 
stenne ancora 1 ’ unità di Dio , e j>arlò degli Anti- 
podi , sebbene imperfettamente . Primo insegnò che 
la terra si muova, in giro : la qual lode altri asse- 
gnano ad Icela di Siracusa. Platone stes.so magni- 
fica la dottrina di Filolao , c ci riporta talune sue 
sentenze : chiunque però vole.sse conoscere con più 
estensione le sue dottrine , potià riscontrare Bruhero. 

Secondo Vilruvio, lasciò scritte molte cose or- 
ganiche , e guoinoniche, da lui riiivenule, e con ra- 
gioni naturali spiegate. 

Egli governò la sua patria ; e fu questo il mo- 
tivo della sua fine disgraziata : poiché i suoi concit- 
tadini , sospettando in esso intenzioni tiranniche , il 
tolsero di vita, come ci ha lasciato scritto Laerzio ; 

tam ìllam vetertm ,Jtaliae Gruecìain , quae quondam 
Magna voci tata est , doclrinis omnibus expolivit alque 
insiiiuit. Non sappiamo però vedere su qual fondamento 

11 Brukero abbia detto essere stato Filolao discepolo di 
Archita. 

' Veggasi su di ciò 1’ art. Telauge. 
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ii quale , al proposito deUa sventura di Filolao , 
compose uii epigramma sul doversi evitare il so- 
spetto , comunque falso : nè questo epigramma è 
già di Filolao , come credette il Barrio. 

PITONE 

Di questo filosofo Pitagorico , cittadino di Reg- 
gio , ci ha conservata memoria tra gli altri Filo- 
strato, nella vita di Apollonio Tianeo, narrando di 
)iii la seguente sublime pruova di vii'tù. Esule dalla 
jiaU'ia egli rifuggissi in Sicilia pre^o Dionigi il tiran- 
no : dal quale vedendosi ben accollo , e magnifìca- 
merite trattato , più che ad un esule non si conve- 
nisse ; comprese da ciò l’ intenzione del tiranno , 
che volendo impadronirsi di Reggio , voleva in ciò 
prevalersi di lui. Del che avendo avvertiti con let- 
tera i suoi concittadini , e tal suo procedere risa- 
putosi da Dionigi ; questi fecelo sospender vivo ad 
una delle macchine da lui fatte construire per espu- 
gnar Reggio , e presentono alle mura di questa cit- 
tà : stimando che i Reggini, per non offender Pito- 
ne , si sarebber rimasti dallo scagliar pietre e dar- 
di contro una tal macchina . Ma questi al contra- 
rio, con quanta più voce potea, esortava i suoi con- 
cittadini a rivolger precisamente contro quella le 
loro offese , ove era egli messo per segno di loro 
libertà. 
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ELICAONE 9 FIZIO , 
TEETETO. 

La repubblica Reggina andò soggetta a varj cani' 
biamenti nel governo e nell’ aimninLstrazioue di af- 
fari ; ed ebbe essa per riformatori di sue leggi e si- 
stemi tre suoi concittadini , a diverse epoche, Eli- 
caone , Fizio , Teeteto , che noi abbiamo qui rac- 
colti insieme , avendo riguardo all’ uniformità del- 
lo scopo che ebbero , e perchè la storia non ci ha 
conservato di essi tal numero di notizie da compor- 
ne articoli separati. 

Ei.icaone filosofo Pitagorico fu con Ipparco , 
e Fizio, anch’ essi filosofi chiari e legislatori , l’ insti- 
tutore delle repubbliche Reggine , 1’ una che ap- 
pella vasi Ginnasiarca , I’ altra detta sono Teocley 
come narra Giamblico . 

Finalmente Teeteto fu anch’ egli filosofo e legi- 
slatore assai disfinto ; ma ben diverso da quel Tee- 
teto cui Platone ha indiritto il libro della Scienzay 
che fu principalmente matematico , col quale il Bar- 
rio lo ha confuso malamente. 
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IPPABCO, 

Di Reggio , filosofo di gran dottrina , di cui 
Stobeo ci ha lasciato notate molto sentenze , prin- 
cipalmente tendenti all’ onesto vivere , ed alla feli- 
cità della vita , che sono veramente degne di un 
uomo saggio e dabbene. 

Clemente Alessandrino lo accusa di avere aper- 
tamente scritti i segreti della setta Pitagorica : nar- 
ra però , che fu scacciato della scuola , e come a 
mol to , gli fu , ad esempio di altri , eretta una co- 
lunneltu sepolcrale , col seguente epitaffio riportato 
da Stobeo : 

SupcLCHRvv HOC Hipparchi est. 

PergB JVSTITIAM AHtMO COMPLECTEHS, 

Da ciò si vede esser questi appunto 1’ Ippar- 
co , al quale scrisse Lisidc , come presto vedremo, 
dolendosi de’ rivelati misteri. 

Il Barrio lo ha confuso con l’ Ipparco di Ni- ‘ 
cea grandissimo astronomo , attribuendo però a lui 
tutto ciò che di questo dice Plinio nel lib. II. , e 
ciò non bastandogli , è passato aneli’ oltre a farne 
una persona stessa con 1’ altro Ipparco , a cui Pla- 
tone intitola il libro de studio lucrandi ; mentre 
dal dialogo stesso che ivi Socrate tiene con questo 
Ipparco , avrebbe dovuto accorgersi della^ differen- 
za di tali due persone ; giacche Socrate gli dice 
in risposta : al mio concittadino e tuo ancora 

Ipparco Jigliuol di Pisistrato Dal che 

n vede , che l’ Ipparco di Platone era di Atene. 
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LISIDE , ARClllPPO* 

È iiolissinia nella storia de’ Pitagorici la perse- 
cuzione che loro fu mossa , j)el maneggio ad essi af- 
fidato de’ |)id)l)lici aflìiri. Erano minacciate le loro 
j iniiioni per la Piagna Grecia , e Pitagora stesso 
abbandoni) Ciotone pin- Melaixnito , dove, secondo 
alcuni , morì. Il partito del prepotente Crotoniata 
Cilone non fu contento dell’ esilio di Pitagora : es- 
so mise il fuoco alla casa di ^filone , ove i disce- 
j)ili del Filosofo erano a cons'glio , e quaranta di 
essi vi jierirono. Liside , ed Areliippo soli , percbè 
giovani ’e vigorosi , lanciandosi fuor delle porto , si 
salvarono , amcndue , secondo Gianiblico Tareu- 
tini. Archippo ritirossi a Taranto , Liside passò nel- 
la Grecia, e visse in Acaja, nel l’idoponneso. Vol- 
le visitar Tebe per certa disputa ( airo'j^s rtvos 
7£Vo,i/syr,s ) : ove uditolo Ej)aminonda , gli diè ti- 
tolo di Padre. In Tebe cessò di vivere. 

Liside, cd Archippo instrutti del pericolo, pen- 
sarono a scriva’ comentarj della scienza Pitagorica , 
j)cr preservarla così da una totale obblivioue : ordi- 
nando però alle loro mogli , ed a’ rispettivi figliuoli, 
thè non gli facessero leggere ad alcuno, fuori delle 
loro famiglie ; il clic fu osservato per lungo tempo. 

Appartennero dunque Liside, cd Archippo alla 
nostra lìlagna Grecia , e vissero a’ tempi della di- 
struzione quasi totale della setta Pitagorica. Di Li- 

• C. xxzr. . 
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s'.de possediamo àncora ima elegante lettera ad Ip* 
parco Pitagorico aneli’ esso , scritta nella conauue 
disgrazia , e piena di buon senso , e di sani av- 
visameuti. Confortalo a non nianifestai'e le recon- 
dite dottrine , perchè , senza le debite preparazio- 
ni , riescirebbtro dannose. Dolcemente il ripiglia di 
qualche traviamento sup>posto dall' antica severità : 
e conchiude con affetto. » Jo mi consolerò , se 
ti riniuterai ; altramente sei morto per me. 

-.Q. m 

EUTICRATE, ACIUOI^E, CETO 

Locresi , e filosofi Pitagorici savissimi , da’ 
quali Platone inulto apprese , al dir di Cicerone : 
il quale nel Lib. v. de Finibus così si esprime : 

Platone venne di lontano ad Euticrate , a Ti- 
meo , e ad Àcrione in Locri , perche dopo aver 
messo in vista Socrate , vi facesse giunta dello 
ammaestramento de' Pitagorici , e le cose ap- 
prendesse che Socrate non ammetteva. 

■ «ww WD W»* " - 

TIMEO «I LOCRI. 

Uno de’ Pitagorici iliusti'i, cognominato dalla sua i 

patria , per distinguerlo da altri del nome stesso , e 
specialmente da quello della stessa scuola, che fu di 
Crotone. Fu egli contemporaneo di Socrate , gover- 
nò la sua repuliblica lungo tempo con molta gloria 
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e virtù, e la sua vita fu prolungata ad uua estrema 
vecchiezza. 

Tra le tante opere che compose, è a noi per- 
venuta sulamente quella intitolata Ilcipt Xs- 

<j/zw , «ZI 9uatos, dell' anima del mondo., e della ì 
natura , la quale versa interamente in ricerche me- 
tahsiclie su 1 ' Universo, e la materia ond’ è forma 
to ; ed ei vi ragiona ancora sull’ eternità del mon- 
do , con argomenti che ben potean sembrai' ragio- 
nevoli ad un fìlosofb , semplicemente naturalista ; 
poiché egli dice : Iddio avendo voluto fare una 
produzione buonissima , fece questa divinità ge- 
nerata ( cosi egli si esprime per dinotare la per- 
fezione del mondo crealo ) ed eterna, che non 
può esser distrutta da alcun! altra cagione , 
che da Dio ; il quale , avendola ordinata , po- 
trebbe disordinarla se volesse . ( Ed eccolo co’ 
lumi soli della ragion . naturale , accostai'si ad uua 
verità^ che noi tenghiamo per rivelazione , intorno 
alla distruzione dell’ Universo). Ma non è della na- 
tura di un essere buonà il distruggere una sua 
produzione buonissima . Adunque il mondo ri- 
marrassi incorruttibile , eterno , e beato ‘ . 



• Piu notabile ancora è 1’ altro pc-issaggio ; Iddio es- 
tendo buono , e reggendo la matèria capace di forma , 
e yariamente alterabile , ma sensi ordine j vide il biso- 
gno di ordinarla , e da indefinite mutasioni in una dif- 
finila f starla. 
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Quest’ opera id se stessa brevissima , ma pie- 
ra di dottrina , die il tempo ci ha , in mezzo a 
tante vicende , conservata , è sfata tradotta dall’ o- 
riginale , e resa intelligibile dal celebre Marchese 
d’Argens , che 1’ ha ]>ure aiTiccliila di estesi conien- 
ti. Platone , die non poteva non ammirare ed ap- 
jM-ezzare grandemente le dottrine in essa comprese , 
le adottò , c spiegolle nel suo Dialogo, che intitolò 
il Timeo , dal nome di questo nostro illustre cora- 
pnlriola , introdncendovclo a conversare con Socrate, 
Crizia , ed Ermoerate , non solo nel mentovato dia- 
logo , ma in un altro intitolato Crizia, che di quel- 
lo è nn’ appndice. Cicerone è di parere, che non 
pur le dottrine in questi due dialoghi spiegate, ma 
molte altre avcs.se Platone tratte da Timeo : di fat- 
ti egli nel Lib. v. delle Tusculane così si espri- 
me ; Plato e Timaen Pytliagoreo omnia didicit. 

In questo libro appunto molti hanno creduto rav- 
visare molti priiicipii di Cosmologia universale : che 
gli astri ricevettero da principio una spinta verso il 
centro dell’ Univei-so ; e die in .seguito il movimen- 
to rettilineo da essi conceputo , fu cambialo in cir- , 
colare da una impulsione laterale ; la qual cosa se 
fosse vera , come nientemeno che il Galilei ha cre- 
duto , farebbe rimontare ad epoca assai antica il prin- 
c-ipio meccanico della composiziou delle forze e del 
moto. E Gregory si limila almeno a sospettare un 
tal senso in un passaggio dell’ opera di Timeo, ove 
si dice : Moium'' ciiim ci ( rado ) attribuii càr- 
pari proprium q tiare circum a gens 
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'Jecit illud in circolo moveri conversum. Ma non. 
è questo il luogo di entrare in ricerclie e discus- 
sioni sì severe , per le quali , dii desidera esserne 
appieno instnitto , legga la dotta Storia delie Mate- 
matiche del Montuda nd libro in, ove |iarla di Ti- 
meo di Locri. Per noi prenderemo solamente 1 ’ oc- 
casione di far notare di jussaggio, che i moderni in 
riguardo agli antichi non han saputo tenere la giusta 
via di mezzo : c che, o presi da c.stremo rispetto , 
quasi che le scienze potessero ad un tratto nascere 
e perfezionarsi in breve tempo , hanno voluto at- 
tribuire a quelli , stiracchiando ed interpretando a 
lor modo, lutto ciò che oggi sappiamo ; 0 pure an- 
dando al limite contrario , per una superbia tutta 
propria de tempi nostri principalmente ( ne’ quali 
bau dovuto vestire abito cittadino , per non esser 
condannate all’ ostracismo ) , si vuol togliere a que’ 
nostri primi maestri ogni merito , negando ciò che 
dì dritto loro appartiene , o disprezz.aodo ciò che 
sarebbe una manifesta impudenza l’arrogarci. Certa- 
mente che se que’ .savii uomini or rivivessero , con 
quel sistema di meditazione profonda, che era tulló 
loro proprio , concepirebbero ed intenderebbero le 
nostre cose , con assai jiiu di facilità che noi non in- 
terpretiamo le loro : ma è ancor certo , che essi 
non ricuserebbero di /arsi da noi instruire in tante 
scoperte posterioii a’ lor tempi , che i progressi del- 
io spirito umano ci hanno proccurate. 

Profittò anche delle dottrine di. Timeo di Lo- 
cri Aristotile . Noi , ad onore della nostra Italia , 
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chiuderemo questo articolo colle parole stesse , 
onde Platone ricorda nel suo Timeo le ludi a un 
tempo , di questo filosofo , e di Locri sua patria : 
Questo Timeo , die’ egli , di Locri ( la qual cit- 
tà nell’ Italia giusiissùnamente si reggé ) per le- 
gnoggio e ricchezze distintissimo , magistrati ed 
onori sommi sostenne , ed al sommo , coni io 
penso , di tutta la filosofia elevassi'. 

OCELLO LUCANO. 

La Scuola Pitagorica non fu ristretta nel no- 
stro regno tra i limiti della Magna Grecia ; ma si 
diffuse ancora per altre parti del medesimo , e nel- 
la Lucania principalmente si rese assai diffusa , ed 
ebbe grandi coltivatori. Imperocché , Filolao fug- 
gendo la persecuzione che a’ Pitagorici fu fatta nel- 
la Magna Grecia , mettendosi il fuoco alle case óve 
essi riunivansi , nel momento che v’ eran raccolti , 
onde già tanti perirono si ritirò tra’ Lucani , ove 
trovò grandi accoglienze tra’ suoi confratelli . 

Tra tutti questi però piu si distinse Ocello , 
cognominato Lucano dalla parte del suolo najX)le- 
tano alla quale appartenne , ignorandosi specialmen- 
te il suo paese nativo. Fu egli anteriore a Platone 
e ad Archita, giacche questi scrivendo a quello, gli 



‘ ViAi sopra 1’ articolo Linde , Archipp». 
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dice di essersi recato Della Lucania , ed essersi ab- 
boccato co’ nìpti di Ocello , ed averne ott»;nuto le 
opere sul regno , sulle leggi, sulla giustizia , e 
sulla generazione del tutto. Soggiugnc di non tro- 
varsi altro j>er allora , e che ti'ovandosi, gliel man- 
derebbe . Platone risponde di aver lutto ricevuto , 
cd altamente ammirato ; ed aggiugne ; Ben mo^ 
strasi un tal uomo ( Ocello ) degno degli anti- 
chissimi antenati suoi , uomini egregi , stranati 
di Troja con Laomendonte . Senza aver potuto 
aver nuova di taluni comeutarii del fìlosofo Lu- 
cano , che Platone desiderava conoscere, e che a- 
vea dimandato ad Archita di proccurargli, come si 
rileva dalla lettera a questo diretta, che ci reca Dio- 
gene Laeraio. £ da ciò può vederai, che poco dopo 
la morte di Ocello , già molte sue cose si eraii di- 
sperse . 

Professò egli le dottrine di Pitagora , ma non 
interamente , essendosene in qualclte cosa apparta- 
to. Scrisse i suoi insegnamenti , come dalla lettera 
suddetta di Archita a Piatone ri{)ortata da Laerzio. 
Ci rimane solamente di lui un trattato , della na- 
tura deir universo, nel quale egli tra le altra cose 
stabilisce 1’ eternità del mondo , da cui ha dovuto 
trarla Aristotele. Una tale opera fu da lui compo- 
sta in dialetto Attico, siccome ancora si vede. Gu-: 
glieimo Cristiano, e Luigi Nogarola ne han date ver- 
sioni latine , e Tommaso Gale ha pubblicata quel- 
la di quest’ ultimo col testo greco a fronte, ne'suoi 
Opuscoli. Finalmente lo stesso M. d’Argeus che ci 
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diede la version francese con comenti dell’opera di Ti- 
meo di Loai, ha pur data quella di Ocello Lucano. 

Tra’ frammenti diversi di più Pitagorici che 
il tempo ci ha lasciati , quei di Timeo , e di O- 
cello sono i più osservabili . •' 

» -, -. 1 ,- 

ARISTIDE9 

Di Locri , da Plutarco nel Timoleone vien mes- 
so come uno degli amici e faniigliari di Platone . 
E volendo quello storico filosofo provare con esera- 
j)i illustri , che le risoluzioni le quali muovono da 
saggio discernimento c ragionevole , non debbano 
mai cambiarsi , quantunque le faccende avessero un 
esito diverso dall’ aspettazione ; e che il jxmlirsi fa 
divenir turpe c cattivo anche ciò che pure è ben 
fatto ; doj)o aver tratto un esempio da Focione , 
un altro ne reca di Aristide di Locri , di cui van- 
ta ancora la maggior franchezza in jiaragone del fat- 
to di Focione. Racconta tb lui quello storico , che 
avendogli Dionigi il Maggiore chiesta in moglie una 
sua figlinola , egli risjxjse che avrebbe meglio ama- 
to vederla moria , che maritata ad un tiranno . 
Dionigi in appresso ( forse in quel tem|X) ch’egli svali- 
giò il tempio di Proserpina in IvOtri , come accenna 
Cicerone * ) avuto avendo tra le inani Aristide , e 
destinatolo a morte ; il domandò , ]>cr insultarlo , se 

‘ Jìc na(. Dcor, L. 111. ' , 
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«ncora pensasse nd modo stesso ddla collocazione di 
sua figlia : cui rispose il filosofo Locrese, di essere 
bensì malcontento , ed afflitto delle cose operate ; 
ma non aver pentimento di ciò elio avea detto ' . 
Narra Eiiano , eh’ egli morisse dal morso di una 
donnola * ; e se questo è vero , non sappiamo co- 
me campasse dagli artigli di Diouigi. 



ARCHITA9 

Di Taranto , di cui si è già fatta menzione 
nell’articolo di Filolao, del quale fu discepolo Fu fi- 
gliuolo di Estico , c secondo altri di INJiiesarco o. 
Mnesagora Pitagorico. Ma ben più solenne memoria 
egli merita , cd assai più a dilungo dovrebbe in- 
tertenerci , se almeno una parte delle sue inven- 
zioni, c delle cose eh’ egli scrisse ci fossero perve- 
venute ; poiché fu egli ad un tratto gran filosofo , 
matematico distinto, meccanico, astronomo, e capi- 
tan di eserciti assai illustre ; ed in tutte queste co- 
se da lui coltivale fece nuove invenzioni , e sopra 



• Plutarco , a tal proposito , non può fare a meno 
di esclamare : Queste cose però non sono proprie forse 
thè della maggiore e pili perfetta viriU. 

• Elian. Var. Istor. xiv. 4* 

* Cic. de Orat. Ili, 34- 

* Di Archita fa menzione Cicerone in più luoghi. 
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di esse saisse opere importanti , che non ci sono 
pervenute . Platone , che , dopo averio ammaestra- 
to in Geometria, eragli stréttamente legato io ami- 
cizia , e col quale mantenne Archita una dotta cor- 
ri^KHidenza , sentiva gran dispiacere della perdita di 
una delle opere di lui , intitolata ^rcpt «avrò?, cioè 
del tutto , o sia del mondo, alla qual forse volle 
fare allusione Orazio in que* suoi versi : 

Te ntari's et tcrrae , numeroque c.arentis arenae 
3Iensorein cohibenl , Archyta , 

Puheris exiguì prope litus parva Matinum 
ìttunera ; 

conchiudendo con una riflessione morale pur trop- 
po vera : 

Nec qtddquani libi prodesi 
Aerias tentasse domos , aninioque rotundiun 
Percurrisse polum , morituro , 

Portava egli opinione che il mondo fosse incorrut- 
tibile , e che la razza umana fosse ab aetemo 
Nella Geometria , se Platone fu l’inventore del- 
r Analisi Geometrica , o almeno fu colui che la ri- 
dusse a precetti non tralasciò Archita d’ esser in 
seguito il primo a prevalersene con vantaggio ; 
ed egli il primo ci vien distinto da Diogene Laer- 
zio , e la storia della scienza ciò conferma , come 



De Fin. II. i5 » « V. 19 . - Tusc. V, aa; - De Je- 
neet. la. - De Amieit. a3. 

* Censoria, de die nat. c. 4> 
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colui che servissi di mezzi meccanici nella solazio« 
ne di problemi geometrici, dando luogo ad uno spe> 
cial modo di manuali construzioni nella composi* 
zione de’ pr(d>lemi . È “di ciò un esempio la ce- 
lebre cd ingegnosa sua soluzione del fama<>o pro- 
blema della duplicazion del rubo , o del suo rìdotr- 
to delle due medie proporzionali : del qual genere 
è ancora 1’ altra soluzione , che dello stesso proble- 
ma diede 11 divino Platone. 

Mollissimo gli dee ancor la Meccanica : ed e- 
gli, antecessore del divino Archimede, fu, come que- 
sti , non solamente dedito a promuoverne la {>arte 
speculativa , ma ancora le utili applicazioni agli usi 
della società. Famosa di fatti, ed a molti nota, è l’in- 
venzione della sua colomba volante al modo delle 
naturali viventi , della quale parla Gellio ‘ ; sulla 
fede di molti celebri greci autori , e fra gli altri del 
filosofo Favorino , il quale lasciò scritto al propo- 
sito di essa così : jdrcJuta Tarantino , filosofo ad 
un tratto e meccanico^ fece una colomba di le~ 
gno volante , la quale , ore si fosse adagiata , 
non sorgea di nuovo ■ che fino a tal punto du^ 
rava la forza . Sua invenzione fu similmente uno 
strumento detto irXwTZ'ytj , cembalo , o sonaglio , 
col quale intei’tenendosi i bambini, fossero distratti 
dalle scede pericolose. 

Ebbe cura parimente di faccende militari , od- 
io quali riesci felicemente ; e vide sp^so sotto le sue 

' Lib. X. c. 13 . 
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bandiere raccorsi, non solamente i suoi concittadini, 
ma ancor quelli di altre nazioni greche d’ intorno ; 
€ si giovò nell’ arte della guerra delle sue escogita- 
zioni meccaniche. 

Governò la sua patria per sette- anni , mentre 
per legge era ad ogni altro vietalo ciò fare oltre un 
anno ; ed esercitò pure giurisdizione su’ popoli vici- 
ni, talvolta anche con la dittatura, come abbiamo da 
Snida : ed era giunto a tanta rinomanza, che Dioni- 
gi tiranno di Siracusa , cedendo alle sue instanze , 
salvò la vita a Platone . Gelilo al contrario dice che 
egli si limitò ad avvertir Platone, che si fuggisse di 
Sicilia , perciocché Dionigi h-amava per darlo a mor- 
te ' : e non altramente narra Laerzio bella vita. 

In mezzo a tanta grandezza egli ,(9>be‘'*C06tumi 
semplicissimi, a segno di mostrarsi anche scherzar tra’ 
fanciulli : e fu di una morale assai delicata e pura. 

Morì facendo naufragio in un di que’ frequen- 
ti viaggi che soleva intraprendere per Alene ; e con 
lui si perdettero la maggior parte delle sue produzioni: 
il che diede luogo ad Orazio di considerar la fragilità 
delle cose umane, mettendo in bocca di un marinajo, 
che riguardava il cot-po di Archita sepolto nell’ are- 
na , que’ pochi versi che abbiamo di sopra recali . 

Cicerone nelle Tusculane ricorda di lui, che ira- 
to verso un suo castaido , oh come ti avrei preso^ 
disse , se ora irato non fossi ! Plutarco attribui- 
sce anche un tal detto ad Archita , altri a Platone. 

' Lib. IX. 13. 
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TEA]\ORE 9 

Cittadino di Crotone, filosofo Pitagorico illustre 
degli ultimi di questa Scuola , contemporaneo di E- 
paminonda , col quale Plutarco lo introduce a con- 
versare a proposito della liberazione di Tebe , nel- 
r Opuscolo del Genio di Socrate . Nell’ articolo 
di Lisidc , dicemmo die questi campato dallo ecci- 
dio de’ Pitagorici , era jx)i morto finalmente in Te- 
be . Narra Plutarco clic i pochi Pitagorici rimanen- 
ti , avvertiti da notturne visioni , spetlirono dall’ I- 
talia in Tebe questo Tcanore , od altri distinti per- 
wnaggi con ricchi presenti , onde rimunerare i Li- 
beratori di Tebe , e sopra tutti Epaminonda , per 
gli estremi ufici , c gli ospitali trattamenti vei-so Li- 
side praticati. Nobile è lo spregio d’ ogni offerta per 
parte de’ socratici Tcbani , c fìi bella gara colla ge- 
nerosità de’ Crotoniati . È da notare , che Tcanore 
qui narra esser Lishle fuggito" con Filolao , e non 
da Crotone ; e ’l persecutore Cilonc , c da lui det- , 
to Ciclone . Epaminond-a introducendo in briga- 
ta Teanore , dice di lui . Questi ha nome Tea- 
nore, di patria Crotoniate : ed è uno di que' JUo^ 
so fi di là, che la gloria di Pitagora non Ja ve- 
nir meno ‘ ed anco al presente è qui venuto con 
lungo viaggio , partito (T Italia^ per confermare 
con eccellenti fatti una dottrina eccellente . Dal- 
r andamento del Dialogo appare non esser finto il 
personaggio di Teanore , come non lo c Epami- 
nonda ,,il suo fratello , c gli amici . Però fa ma- 

7 
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raviglia , die il nome eli un sì dislinlo filosofo Cro- 
toniale , sia sfuggito al Barrio , e ad altri scrittori 
della setta Pitagorica , e delle memorie nostre . 

EIJRITO, 

Tarentino, contemporaneo di Archita, dal qua- 
le Platone anche raccolse insegnamenti di scienza 
Pitagorica . Di lui fa menzione Diogene Laerzio nel- 
la vita di Pitagora . 

Il Barrio , in fede di Lascari, lo fa Locrese, e 
cita Strabono , presso del -quale non troviamo fatta 
menzione alcuna di questo filosofo Greco. 



FILOLAO9 

Altro Pitagorico Tarentino comjwgno di Eurifo, 
cd entrambi ultimi nella scuola Italica. Di essi par- 
la Diogene Laerzio similmente nel Pitagora , dicen- 
do che ebbero a discepoli Scnofilo Calcidense di 
Tracia , e Fantone Fliasio, o di Fliunte , ed Eche- 
crate, e Diocle , c Polìmnasto , aneli’ essi Fliesii. 

MIE 9 O MEE. 

Tarentino (dal greco Mus), che dopo essersi più 
volte misurato invano alle pruove olimpiche , final- 



Digilized by Google 




1 1 àt o-g tee!. 

niente , al dir di Snida , si segnalò con una vitto- 
ria in Pisa nella Olimpiade c. E questa 'circostan- 
ra diede luogo a due adagi greci riportali da Dio- 
geniano, e da Suida, per notare le cose conseguile 
con grandissima fatica , e dopo aver molto più sof- 
ferto , che guadagnato ; 1’ un de’ quali dicea : Mus 
modo picem ( vel Pismn ) giistans ; 1’ altro : 
Quanta Miin apud Pisam ( vel in pice ' ). 

DAZIONE, 

Cittadino di Turio , Olimpionice , che al dir 
di Pausania ne’ Laconici , negli Eliaci , e negli 
decadici , rijtorlò quattro vittorie allo stadio iti 
Olimpia : cioè , due nel secondo e nel quarto anno 
dell’ Olimpiade et , c le altre due nel secondo anno 
dell’ Olimpiade ni ^ 

PRASSITELE9 CEFISODORO- 

Prassitcle scultor famosissimo , ed anco pitto- 
re , nacque, per consentimento d’ uòmini dottissimi, 

' L’equivoco del proverbio nasce dal pcrchtr il no- 
me significa egualmente il topa ; e nel greco i no- 

mi ^ece e P/sa differivano d' una sìbilaute , colla quale 
si poteva far giuoco. Riguardandosi dunque al topo capi- 
tato, nella pece, ed a Mue capitato in Pisa. , e malcon- 
cio nella sua vittoria ; si di« luogo al proverbio. (P .E- 
fasmo , Cìùl. II. cent. 3. 
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in PCTÌpoli , oggidì, secondo il Barrlo , Menàola^ 
ja ; secondo albi Pngliopoli ; secondo Cluverio , 
Bova , nella oslrcinilà meridionale della Calabria'’, 
presso il fiume Jlece aulicamente Cecino ’, o Ce- 
cina. Fu questi nelle sue oliere grande imitalor del- 
la natura, e del perfettissimo di quella , jier modo 
che , ingannando il senso de’ bruti , lusingava il 
cuore e la mente degli uomimi. Plinio parla di lui 
in diversi luoghi delle sue istorie , elevando al cielo 
le sue opere , princip.ilmenle statuarie , delle quali 
fece molte in bronzo ed in marmo , ed in queste 
più si distinse. Nel xLiv libro dell’ istorie citate , ci 
descrive Plinio le' principali di queste in bronzo , e 
similmente nel xxxv jiarla di quelle di plastica , e 
nel XXXVI delle altre di marmo, tra le quali magnifi- 
ca altamente la Venere di Gnido ; per veder la qua- 
le , navigarono molli verso questa penisola , e della 
quale si raccontan cose sì sliaordinarie, che oQcndono 
la decenza . Di tal che non aveva essa altra statua 
pari per nobiltà, e per attrattive, che il Cupido nu- 
do collocato in Parìo colonia della Propontide. Egli 
non solo fu perfettissimo nel lavoro , ma le sue o- 



’ Carlo Steffano , art. Praxitéles . lo dice in extrema 
Italiae ora natus. 

* Si è parlato di questo fiume negli articoli di Eu- 
timOf ed Eunomo. La sua situazioue mostra esser quello, 
che dagli antichi fu detto egualmente Alex ; per conse- 
guenza non altro che. il moderno Alece ( Vedi Cluv. 
Italia Antiqua Lib. tv. ) 
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pere furono anclie in si gran numero, che se ne 
incontravano spaise da per tutto. 

Fa menzione anche di lui sjiesso Cicerone, come 
nel Lib.t. {Iella Donazione , e nel vi. delle f^er- 
rine. Ne jwla anche Varrone ; e Strabene , ne’ 
Lib. IX. e xiu. delle sue narrazioni geografiche : e 
oeH’allro di questi , descrìvendo il tempio di Diana 
Efesina, lo dice pieno di opere in marmo di Pras- 
sitele. Properzio, Lib. ni. eleg. 9 cantò di lui : 
Prajciteleni Parius eindicat arie lapis ' : 
e la sua statua di Niobe fu celebrata da’ poeti gre- 
ci col seguente epigramma : 

Ex vìva me Dt Jeccrunt lapidem } ex lapide vero 
Fivan Praxitcles itenun Jir.it. 

La qual cosa Ausonio espresse co’ seguenti versi 

Viveham. ; sum fatta sUex : quae deinde polita 
Praxitelis manibus vivo iterum Niobe. 

Reddidk arlificis manus umma, sed sine sensu : 

Hunc ego , cum laesi nomina , non habui. 

Pausania ne’ diversi libri della sua descrizione della 
Grecia ricorda le varie opere distinte di questo e- 
gregio pittore, che ritrovavansi s[)arse in gran nume- 
ro ne’ diversi luoghi delia Grecia oltremarina. 

Si crede che il superbo gruppo, che ancora at- 
tualmente si osserva nel Quirinale, di un uomo che 
guida a mano un cavallo, sia pur opera di Prassitele. 

* Altri leggono : proprio* lapis : altri Paria urbe. 

* Jut, Ep,. txviu. 
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Fiorì, secondo Plinio >, nella Olimpiade cir. E 
ricordando quest’ epoca stessa, non possiamo confon-' 
dere , come il Barrio ha fatto , il Prassitele di 
Brindisi invcntor degli spccclii di argento, riportato 
dallo stesso Plinio all’ età ben più recente di Pom-' 
peo Magno ’ , col nostro Prassitele staluarb . Pas- 
sarono sino a Pompeo altre olitnpiadi Plinio 

stesso ci la testimonianza , che Prassitele avesse scrit- 
ti cinque volumi delle opere più famose in tutto il 
mondo . 

. Ebbe egli un figlio per nome Cefisodouo, elio 
imparò da lui J’ arte, nella quale cei’cò d’ imitarlo : 
che se non giunse ad agguagliare in merito il pa- 
dre ; fu ])eiò uno degli scultori distinti de’ suoi 
tempi, di cui parla Plinio, e Pausania negli Aitici ; 
e ne’ Beatici fa menzione della Bellona , e del Cad-* 
ino, che furono sue opere. 

AIUSTOSSENO, 

Tarentiiio , figliuolo di Mnesia , secondo Sui-, 
da , fiorì a’ tempi di Tulio Ostilio, terzo re de’ Ro- 
mani , e visse ili Mantinea ; essendo egli stato con-, 
temporaneo di Aristotele, come vedremo, e non già 
d’ Ipponatte , e Siraonide , come per errore lascio 
scritto S. Cirillo , nel principio del libro 1 contre^ 

‘ Lib. xxxiv. c. 8. 

* Lib. xxxin. c. 9. 
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Giuliano. Vissero quelli nella ixix 01iu)piadc, e pre- 
cedelteio , come noia il Vossio, alineuo eli lxxx O- 
linjpiadi al' Musico Tareiiliiio. Euselxio , che trasse 
ad errare S. Cirillo, jwrluva in quell’ epoca di A- 
lislosseiio Seliuuiite, |x>eta meulovalo da Epicarmu. 

Il nostro Aristosseno fu [ainia uditor di suo 
padre , poscia di Lampro Eritreo , indi di Seuolì- 
lo Pitagorico , ed in line di Aristotele . Fu uomo , 
al dir di Gelilo , l.icrarwn veteru/n Jiligentissì- 
/iiiis ' : e da S. Girolamo, nella prdii/ioue allibro, 
d'eg''// Scriitori. Ecclesiastici , è intitolato il si>prtt 
tutti doilissimo ^ristosseno J/mveo . 

La musica formava una ih lle jiriiicipali iiislru- 
zioni della Scuola l’itagorica : nella (piale facevano 
essi consistere non solamente l’ armonia dell’ orecchio, 
ma ancor quella thè regna nelle proporzioni intel- 
lettuali, e nell’ ortiine delle cose. Ma non dovette A- 
ristosscno però , qual buon Pitagorico , limitarsi 
allo studio della prima solamente , e giunse fino a 
deridere, i suoi compagni di scuola che vi si appli- 
cavano , come abbiamo da Tolouimeo 

Divenuto discepolo di Aristotele , ed imbevuto 
de’ suoi precetti ; nè anche a questi ci si attenne . 
Avevasi procacciata in questa scuola, vivendo anco- 
ra il capo di essa , tanta riputazione , che giunse 
a persuadersi doverne egli essere il successore . Ma 
essendosi aggravato negli anni Aristotele , e dubU 

* Geli. lib.iT. XI. 

> Santi, Gap. u. 
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taudosl della sua vita ; domandato da’ discepoli chi 
dovesse succedergli ; il filosofo chiese a bere del viu 
di Lesbo , e di Rodi ; e gustando entrambi a vi> 
ccnda ; quel di Lesbo , disse , è soave e piace- 
vole ; quel di Rodi è biu>no aneli’ esso e da lo- 
dare : indicando pel primo Teofraslo di Lesbo , e 
pel secondo Menedemo di Rodi . Lo Stagirita , e> 
spriinendosi per emblemi , non giunse però ad im- 
pedire, coni’ ei volea, 'le gelose gare di successione 
fra’ suoi discepoli : ed Aristosseuo rimase di ciò 
tanto amareggialo , che da quel tempo in poi non 
disse che male di Aristotele e de’ suoi Scolari. 

Meursio ha pubblicato i ti'e libri d’ Aiùstosse- 
no intorno all’ armonia ; e Snida dice, che oltre a 
cose di musica , sa'isse ancora materie filosofiche ed 
istoriche ; e che fu sì facile scrittore, che compose 
fino a 453 libri , tra’ quali eran celebri le vite de- 
gli uomini illustri 

Fan menzione di lui diversi scrittori anticlii , 
come , Mario Vittorino • , Giamblico nella vita di 
Pitagora , Luciano ne’ Macrobii ; e ne parla anche 
con lode Plutarco nelle vite di Aristide , c di Licur- 
go : nella seconda delle quali bisogna notare che non . 



• Varie vite da lui scritte si citano con lode da’ Gre- 
ci Scrittori , come di Archita , Socrate , Platone , Te- 
lesto, SeuoGIo , e specialmente di Pitagora: della cui vi- 
ta tassi ancora menzione appresso Malco , o Poilirio , nel- 
la vita di Pitagora. 

’ Lib. I. de ^drie Giaminaiica, ' ■ 
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]o distingue coll’ aggiunto di Musico : come fa per 
altro ancora Laerzio , parlando di Ferecide, di Ta- 
lete, ed altrove. 



LEONIDA, 

Tarantino , di cui rincoutransi molti graziosis- ’ 
simi epigrammi nell’ Antologia Greca , de’ quali noi 
qui per saggio recheremo alcuno in italiano. 

1 . 

Sosipoli , che ’l naso ha come uncino , 

Vive del miglior pesce , a buon mercato ; 

Anzi senza'uu qaltrino— -a gralisdalu. 

D’ amo , di canna , o lino 

Mestier non ha : stendendo il naso avanti , 

Trae con quel raffio a se luti' i natanti, 
a. 

Di Zenogene in fiamme ira 1’ ostello , 

£ gridava , Una fune ! allo sportello. 

Avverte al fin per caso 
D’ Antimaco il nasone : 

E in difetto di stanga 0 perticone , 

Se ne sciorina a cavalciou sul naso. 

3 . 

Per aver qui Deucalion dipinto , 

E qui Fetonte , or vuoi , 

Menestrato , saper ciascun disegno 
Di qual mercè sia degno ? 

Eccoti il vero estimo ; 

Ciascuno abbia suo loco ; 

Dell’ acqua è degno il primo ; 

L' altro è degno del foco. 
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Reggino ; fu poeta ed autor di Diliramlii, e di uno 
fra gli altri intitolato il Meleagro , nel quale sfor- 
zossi provare , clic il ciughiale Calidoino fosse stato 
di color bianco'. Scrisse anche letlcre ad Alessandro 
il Grande, di cui fu però contemporaneo ’ . Clemen- 
te Alessandrino ’ gli atlribuisce un libro intitolato 
Hjioò», il qual poteva essere, o un comeutario 
sul poema di questo classico autore greco , o qual- 
che cosa intorno la sua vita : ma non si potrebbe 
assicurare , che questo Cleomene fosse lo stesso che 
quello di cui noi parliamo. 



DIx\03fE ^ 

Di questo capitano Tarentino parla Plutarco 
nelle Quistioni o chibbj greci, narrando di lui co- 
sì : Dinone capitan tarentino , uomo nelle co- 
se della guerra illustre , essendo una sua sen- 
tenza da' cittadini , col levar dalle mani ( come 



' jtten. Dipn. Lib. ix, 

’ Aten. Ibid. Poco avanti. Ma Cleomene scrive ad 
Alessandro di gozzoviglie , e non.è soprannominato Reg- 
gino , come piti appresso , o^ve parlasi de' suoi Ditirambi. 

’ Slromat. I. 

4 E non gik Dione riconoscono Plutarco , Erasmo, 
ed altri : ed è però un equivoco nel Barrio il trovarlo, 
in quest' altro modo. 
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4i usa ) riprovata^ e pubblicando il banditore la 
sentenza contraria ; stesa la mano in alto : Que- 
sta, disse^ è migiiorc >j intendendo la sua senten- 
za . Teofrasto , dice Plutarco , narra liii qui : ed 
Apollodoro soggiugne , che aveodo il banditore del- 
lo : Questa ha piu voli ; Di none replicò : Nondi- 
meno questa gli ha migliori : e la sentenza de’ 
pochi riuiase lernia. Il che mostra quale autorità c- 
gli avesse tra i suoi concittadini ‘ . 

NICOMACO ’ , 

Talentino , e del jtari thè Archita matemati- 
co , e gran Capitano : alla quale ultima qualità dee 
forse il suo nome , che significa vincitor di bat- 
taglia. 

Si dice avere scritto sull’ Aritmetica , e sulla 
i^Iusica. 

IVICOCLE 9 

. Egregio suonator di cetra Tarentino, di cui par- 
la Pausaiiia negli Attici , vincitore di lutti i citare- 

' Vedi Erasmo, Chil. i. crnt. vi. 28, nell’ Adagio 
A5g x.j>si73a5V , hatc potior. 

’ Snida annovera cinque iVieomae/u , e moltitsiini al> 
tri Carlo StefTano, e niun Tareatiuo. Abbiam riportato 
il presente sulla fede del fiarrio , e di altri scrittori dili- 
geulitsimi delle oostre cose. 
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di : per cui venne universalmente celebrato ; e la 
sua vittona fu onorata di un pubblico monumento, 
presso al bosco de’ Lacidi , lungo la via di Eieusi 
ad Atene , ov’ erano i templi di Cerere e Proserpi- 
lia , ed un’ ara dedicata a Zeiliro. 

■ , ..o». > >:•!<< -«..-i — 



EUMENO9 



Altro egregio suonator di cetra Talentino. Gra- 
matici distintissimi vogliono, clic a quest’ Eurneno si 
riferiscano que’ verei di Orazio , nell’ Arte poetica : 

Sic priscae motumque , et luxuriern addùUt arti 
Tibiccn , iraxilquq i'agtt.t per palpila western : 

e quel paragone die fa Cicerone nel libro quarto 
de’ Rettorie! ad Ereniìio , dell’ uomo dovizioso in 
beni di fortuna , e povero di sapienza , col citare- 
do vanaglorioso , e disarmonico : attribuendosi ad 
Eurneno la vanità nello apjwrato , c non già la in- 
espertezza nell’ arte , in cui gli si dà lode di ec- 
cellente. Ma nel luogo di Luciano , ebe i gramati- 
•i arrecano , c scritto Euangelo , c non Eurneno. 
Può credersi esser quello stesso Euangelo comico ri- 
coruato da Ateneo', come autor della favola, la 
sposa rivelata ( av*xjiX’jirTOf/svYj ) ; ed il mento- 
vato da Plutarco nel Filopemene , come scrittore 
d’ arte militare. 



* Aten. Dìpn. Lib. xtv. 
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SMICRINO* 

Diodoro Stoplo £1 menzione di questo Tarenti» 
DO famoso , die segnaìossi in Olimpia con una vit- 
toria allo stadio, al cominciar dell’ Olimpiade cvii , 
essendo arconte degli Ateniesi Aristodemo , e con- 
soli in Roma Cajo Sulpitio , e M. Valerio ' . 



ALESSIDE, STEFFANO. 

Sibarita, poeta comico, zio paterno di Menandro 
celebre autor della nuova Commedia Greca : Ales- 
side però dovette figurare tra la c. e la ex. Olim- 
piade. Fu facile scrittoi’ di Favole^ avendone com- 
poste fino a dugento quarantacinque . Egli dovette 
essere il perfezionatore di questo genere di comjx)- 
nimenti, che aveva presa 1’ origine nella sua patria : 
chiamando Aristofane la Favola Sibaritica dicen- 
do Teodoreto che un Sibarita fu l’ inventor delle 
Favole : ed Aftonio il sofista essere stati i Sibariti 
i primi ad inventar le favole apologiche . L’ in- 
terprete di quest’ ultimo , e quello pur di Ermoge- 
ne dicono, che i Sibariti le avessero primi finte di 
soli animali ragionevoli ; ma che poi Alcmcone Cro- 
tonese , cd Esopo, 1’ estesero anche agli irrazionali . 
E se la favola prese 'in seguito il nome di Esopica , 



* BUA. Hist. Lib. XVI. n. 17. 

* Nelle Vetpe v. ia 5 i. 
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ciò fu perchè Esopo in esse colpì il maggior segntf ^ 
e le ridusse a non solamente dilettare , ma ancora 
ad istruire. 

Stohco cl ha conservata una raccolta di detti 
di Alesside ; e Gcllio parlando di una commedia 
di questo poeta intitolata di Pitagora , dice , 

che da essa rilevasi esser falso che questo fìlosofo non 
mangiasse animali 

Suida vuole che Alesside , anziché essere zio 
paterno di Monandro , ne fosse stato figlio : allora 
pelò egli non sarebbe stato già Italo-greco , ma A- 
tcniese ; mentre al contrario essendo Monandro fi- 
gliuolo dtl fratello di Alesside , che potè benissimo 
trasferirsi a vivere, in Atene , ed aver figlio Ate- 
niese ; potremo noi dire che Menandro fu figlio di 
un nostro concittadino. 

Ebbe Alesside per figlio un altro poeta comico 
per nome Steffano. 

'' ■-‘ ■ t rMCCCcta o »»- 

. IUIVTOi>E 

Tarentino , pier autorità di Suida ’ , <5 di Steff 
fano Bizzantiuo ’ , e non Siracusano , come scrisse 
il Tiraboschi , merita ji.articofar ricordanza , come 
primo autore , non già della Tragicommedia . qual 
denominò Wauto la sna , nel Prologo dell’ Anfitiiof 



' Gelilo Lib. IV. cap. xi. 
> art. 

* art. T*s»5. 
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tee ; ina bensì della Ilarotragedia , cioè della Tra» 
gedia travestita , o volta in ridicolo ' . Scrittori 
così fatti erano dagli Italiani , secondo Ateneo *, nO‘> 
minati Xuxxes, nugatores, beffardi ; ed i loro com- 
ponimenti altresì Fliacografìc ’ : Rinlone , secondo 
Snidi, fu primo tra costoro ( cipXr\yos rris xxX»p(«yTis 
iXxpoTpxyì'iixs ) ; fu figliuolo di un vasajo ; visse 
ai tempi di Tolommeo Lago , c però circa 1’ Olim- 
piade cxii , contemporaneo di Ale^side , e di Stef- 
fano . Trentotto favole travestile si annoverano la- 
sciate da esso : e da queste , secondo Donato , ven- 
nero nominate le Commedie Rintoniche. Ateneo 
ricorda di lui V Anfitrione , e /’ Ercole ^ ; e Giu- 
lio Polluce r Ifigenia in Aulide , quella in Tauri., 
ed il Telefo * : argomenti veramente tragici , pei 
quali facea mestieri straordinario spirito comico, on- 
de cavarne quel ridicolo, che diede all’ autore tanta 
fama. Ninna sua opera è pervenuta sino a noi. 



' Questo è chiaro dal detto di StetFano Bizzanlino 
nel luogo citato : Rinlone Tarentino ei dice, poeta bur- 
lesco ( (^X'jjt^ ) vite trasportava le cose tragiche in ri- 
dicolo . 

• Dipn. Lib. XIV. 

’ Per essersi scritto erroneamente ^uXaxoypi*t* , 
per ^Xu«xo') p;t^tx , credette il nostro Giovene ( de var. 
Tdrent. fortuna ) che Riiitone si nomasse Phylax, e che 
le sue Filacografie fossero descrizioni di scollo , o senti- 
nelle. 

^ Dipn. Lib. Ili , ed xi. 

* Poli. Onom. Lib. vii , c. i3. ii. Lib. x. c. 7 . 
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Cicerone scrivendo al Àttico , cita alcune pa- 
role di Rintone , dicendo: P~orrei che tu credes- 
si , che dopo la morte di Calalo , io non riten- 
go questa mia miglior via^ nè con salvaguardia, 
nè con accompagnamento alcuno : imperoccluè , 
siccome dice , parmi , Rintone : 

Altri son nulla , altri di nulla han cura ' . 

- « -»■ > « < !» < ■ «. . . 

ALESSI9 

Tarentino, cognominato il Rapsodo^ per la fa- 
cihà con la quale recitava a memoria versi di poe- 
ti greci , per dilettar le brigate. Altri vogliono che 
ei componesse all’ improvviso suoi versi su quel sog- 
getto che gli veniva proposto : il che corrisponde a' 
nostri così detti italiani poeti improvvisatori, de’qua- 
li sarebbe stato però il primo di cui ci fosse tra- 
mandata memoria , Fece egli prova di questa sua 
virtù nelle nozze di Alessandro Magno 

_ ii r— i O =- 

SCOINO, 

Poiché Ateneo fa menzione di questo Tarenti- 
no giocoliere , non possiamo fare a meno ancor ncn 

' Ad All, Lib.i. ep. ao. Le parole di Rintone sono 
un senario ; 

01* ftèv lexp siaiv , oCs S' eSev fjtiXti 
• Alen. Dìpn. Lib. XII. 
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di qui nominarlo. Egli però doveva essere sì eccel- 
lente in questa sua arte , che venne chiamato nel-* 
le noize di Alessandro ad accrescere il diveitiiiiei.lo 
delle sontuose feste che vi si fecero ; 'il che vjcne 
asserito da Ateneo'. 



MILLIA9 

Crotoniate , e filosofo Pitagorico, altamente ce- 
lebrato da Giambiico, per integrità e costanza, vir- 
tù professate nella scuoia Pitagorica ; e di cui egli d 
racconta il seguente fatto. 

Dionigi II. tiranno di Siracusa, per aver nelle 
mani più Pitagorici che potesse , aveva ordinato ad 
Eui'ìniene fratello di Dione di porsi in' agguato con 
un numero di aioiati , per sorprendere quanti mai 
Pitagorici Tarentiui fossero di lor patria partiti , 
j>er recarsi a Metaponto , ove in determinati tempi 
solevano andare. Ed essendosi ne’ Siracusani incon- 
trati in pieno giorno, ed all’impensata, dieci dì que- 
sti ; dopo essersi inermi com’ erano abbastanza di- 
fesi , cercarono di salvarsi fuggendo . Ma essendosi 
imbattuti nella fuga in un campo dì fave ; li- 
spettando il precetto di loro scuola , si arrestaro- 
no per non calcarle : ed ivi , comunque di nuovo si 
ordinassero alla difesa , pur finalmente soggiacqnei-o ; 
nè però (lotè Eurimene averne nelle mani vivo alcuno, 

' Luogo citalo. 

8 
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per condurlo, come gli era stato ordinato^ aDionino. 
Continuando dunque a starsene in agguato, s’ imbitt- 
tè in loro Millia, che con la sua moglie Tìniica Spar- 
tana, si era Se|)arato dal resto della compagnia, per 
esser quella gravida nel decimo mese ; ed ambi cam- 
minavano però con maggior lentezza* . Furono questi 
dunque presi , e portati vivi a Dionisio ; il quale 
mostrandosi alllittissimo della perdita infelice degli 
altri compagni dì Millia , faceva promesse a lui (“d 
alla moglie di colmarli di onore , se avessi o voluto 
governar seco il suo regno ; al che mostravano essi 
di annuire . Voleva però Dionisio che gli aves- 
sero spiegata una sola cosa ; e questa era il perchè 
i suoi compagni avessero eletta piuttosto la mor- 
te , die calpestar le fave . Al che ris|X)se ardita- 
mente Millia : Quelli , o Dionigi , per non calpe- 
star le fiivc, soffrirono piuttosto la morie ; ed io af- 
fronterò questa , piuttosto die spiegaiti dò che di- 
mandi . Al che Dionisio ordinò che gli sì toglies- 
se dinanzi Millia, e si ap|xirlassero tormenti per la 
moglie Timica : sperando che per tal modo , presa 
da spavento questa eh’ era doima , e gravida , avesse 
facilmente parlato. Ma Timica, con coraggio veramente 
virile, troncatasi la lingua co’ denti , la sputò in fac- 
cia al tiranno ; imitando così quello che dicemmo 
di Zenone con l’ altro Dionisio : se pure e 1’ uno e 
r altro di tali fatti non sia stato raccontato , che 
per mostrare I’ estrema costanza di costoro. 
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EOESIPPO, 

Di Tamito , cognominato Crobilo, cioè cin- 
cinno , o riccio , fu poeta della commedia detta 
mezzana . Ne parlano Ateneo e Snida. Compose 
molle favole, tra le quali Ateneo cita gli Adelf. , ed 
i Fileteri cioè i Fratelli^ e gli Amici degli ami- 
ci. Il frammento che rapporta Ateneo appartiene ai 
Fileteri ; e Grozio pur lo reca, come preso da una 
commedia supposta. 

Ateneo gli attribuisce ancora due trattati da cu- 
cina, uno intitolato del condir le vivan- 

de * , un altro 'S'XdtxuvTOTrofowt del J'ar 

le focacce o confortini'. Snida ricorda che ad E- 
gesippo era attribuita la settima delle Filippiche, che 
va sotto nome di Demostene. E Libanio , a pro- 
posito deir Orazione di questo Tspi ms AXovvyij» > 
sulla restituzione di Alonneso, in cui’ si propo- 
ne rigettai-si 1’ oflei ta- di Filipp il Macedone , che 
si esibiva di rendere quell’ isola ; sostiene anch’egli, 
che sia di Egesippo. 

È cosa notabile , e da far maraviglia , che in 
generi cotanto opposti si distinguesse 1’ ingegno del 
nostro Tareutino , di cui parliamo. 



' Dipn. lib. XII. 

* Id. lib. XIV. 

« 
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FILIPPO; 

Di Medma, castello d’ Italia nella Magna Gre- 
cia , cosi detto da una fonte ‘ , secondo Strabono^ 
Fa di lui onorata menzione StefTano di Bizanzio 
nell’ artic. Mednie , ove dice clf egli lu autore di 
un trattato su i Venti. È probabile che vivesse cir- 
ca 1’ Olimpiade cxv. 

APOLLODORO. 

Plinio cita un Apollodoro medico Tarontino , 
che scrisse degli antidoti Non sappiamo vedere 
come il nostro Pietro-Napoli Signorelli lo dica poeta, 
e citi pure Plinio nel Lib.xx, c. 4- ove affatto non 
si parla di A]X)llodoro . Plinio ricorda nuovamente 
Apollodoro medico nel Lib. xiv. cap. ita non 
distingue se sia il Tarentino. 



‘ In cotesta spiaggia , egli dice , fi ha Medama 
città de' medesimi Locresi, e dello stesso nome una gran 
fonte (^Geogr. lib. vi.). Probabilmente a Mcdma , o Me- 
dama corrisponde oggitTi Nicotera , sctfondo il Barrio , e 
fìosarno, secoiido Cluverio, a i4 leghe N.E. di Seggio, 
vicino al mare. ( V. Clur. Ilal. antiej. Lib. JV. ) 

• Lib. XX. 
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EA4CLID£, 

I 

Tareiitino, scrisse un libro intitolato 3 u/niro 5 cov, 
cioè del bere insieme, die cf]uivalo al nostro coìi- 
vito , del qual libro parla Ateneo ‘.In esso egli di- 
scorreva della natura de’ cibi e d<!gl’ intingoli, e quali 
fossero più atti al pranzo, quali alla cena : dell’efli;tto 
buono o cattivo che essi producono nel ventricolo , e 
nelle nostre intestina, e degli umori che ne derivano. 
Un tal libi-o non dovea però vnlutai'si come una o|)C- 
ra di pura gastronomia \ ma come un trattato di 
igiene , comjiosto da un medico filosofo , che cer- 
cava dar regole sulla maniera di conservarsi sano. 

Diede regole ancora, per qne.stn stesso importan- 
te oggetto della scienza medica , sul bere il vino a 
tavola ; e quando, e come debita fiirsi : e se con- 
venga che r acqua sia gelata , o pur no ; e su qua- 
li cibi debba bersi il vino, su quali altri I’ acqua. 

Scrisse ancora sul jiolso, su i semplici, ed in 
generale sopra tutta la Materia medica ; e comentò 
tutte le opere d’ Ippocrate , o almeno gli Aforis- 
mi. Galeno parla di lui ue\ Decabiblo, rapportando gli 
es|ierimenti che questo aveva fatti •; ma lo presenta 
come empirico. Celso ne fa pure menzione con lo- 
de ; e tra i moderni lo nominano il Lamberio , il 
Bellori , il Gronovio ’ ed il Fabricio ’ nell’ elenco 
dei medici antichi . Visse a’ tempi di Alessandio il 

Grande. 

' Dipn, Lib. II. , e IH. 

* I. 111. Thes. Àntiq. Graec . Ut. H. 

* Bibl. Gr, t. »m. p. 177. 
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DIONISIO, 

EracleoU ' , figliuolo di Teofànto. Fu disce- 
polo in prima di Eraclide , indi di Alessino , e Me- 
nedemo , e poi di Zenone : fiorì dunque negli, e- 
stremi tempi di Tolorameo Lago , e ne’ primi di 
Filadelfo. Fu poeta sulle prime di ogni genere, gran- 
de ammiratore ed imitatore di Arato . Caduto in 
gravissimo mal d’ ocelli , nè potendo tollerarne i 
tormenti, rinunziò agl’ insegnamenti di Zenone , che 
mettea fra le cose indiflèrenti il dolore. Si fece de’ 
Cirenaici, e de’ più sfacciati, dandosi a’ bagordi pub- 
blicamente , e non rispettando gli sguardi altrui : 
e però come disertore dalla scuola di Zenone , e ri- 
piegato in un’ altra interamente oppo:^ , fu detto 
Metatemeno , cioè tramutato . Di lui fa men- 
zione più volte Cicerone nelle stie opere filosofi- 
che , e prima nel Lucullo, al Cap.Lxxi ; rammen- 
tando come argomento d’ incostanza indegna della 
sana filosofia , 1’ aver egli per lunghi anni credu- 
to con Zenone , V onesto essere il solo bene ; 
ed aver poscia sostenuto esser vano il nome di one- 
stà, ed esser sommo bene il piacere. E discolpan- 
dolo nel Lib. v. de Fin. c. 3i dell’ avere abban- 



• Nell’ incertezza della Eraclea, patria di questo 
Dionisio , abbiamo creduto conveniente di non dover qui 
tralasciare di parlarne. Nè discimuleremo che Laerzio nel 
Lib. VII. il fa non solo discepolo , tua coticiUadiiiu di 
Eraclide , ancb’ esso di Eraelea, ma di quella di Ponto 
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donato iT principe degK Stoici , pel male degli oc- 
chi , cui non sep[)e con |iazienza sop[)ortare ; sì es- 
prime cosi : Chi mai avrebbe da Zenotte impa- 
rato a non sentir dolore^ mentre il sentiva ? 
Ma nel I“, delle Tuscul. c. a5 , è notabile che la 
impazienza di Dia'iisio dicesi essere avvenuta pes 
mal di reni , e non già d’ occhi : vi si narrano le 
espressioni duloiose di Dionisio , c lo scandalo che 
ne risenti lo Stoico Cleante eh’ eragli vicino ; il 
quale j)erò percosse col piè la terra , invocando 
r umbra di Zenone , sotto nome di Anflarao , con 
un vtrso degli Epigoni , tragedia perduta diEschilo: 
Àudisne , Amphiarae , sub terroni abdite T 
E nel 111°. delle Tusculane istesse , c. 9 . loda egli 
Dionisio, che, a projK)SÌto di que’ versi attribuiti 
da Omero ad Achilie , e tradotti da Cicerone me- 
desimo : 

Cortfue meum penitus tiagescit iiistibus iris, 

Quum decore, aique omni me orbatuin laude recordor . . . . 

insegnò che vizioso , non meno che il tumore del- 
le membra , debbe stimarsi il tumore dell’ animo. 

Morì d’inedia pervenuto agli ottant’ anni. Laei- 
zio annovera varie sue opere. Ateneo ne fa men- 
zione ne’ lib.vii , e x ; Eastazio sull’ Odissea A. , 
e lo Scoliaste di Àristofiiue. 
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lTALO-GRE€I LATICI. 

Svelonio iulroducendosi al trattato degF illustri 
Grainatici, dice die gli antichissimi fra costoro fu- 
rono Semi-greci : ed intitola così Livio Andronica, 
ed Ennio , per aver questi, nell’ uno e nell’ altro lin- 
gnaggio 1 greco e latino, composto. Per esserci dun- 
que rimasa memoria delle sole cose latine di simi- 
li autori , non è derogato al dritto di nascita ; ed 
aggiunta loro la denominazione di Latini ? faremo 
giustizia alla nostra tura , continuando ad annove- 
rarli fra gl’ italo-greci. 



LITIO ANDRONICO. 

Ritorna sicuramente ad onore singolarissimo del- 
la terra che noi abitiamo, 1’ essere stata in molte cose 
maestra di'’ Romani {ladroni del mondo. Tra le al- 
tre cose eh’ essi ci debbono si è I’ introduzione [ires- 
sn loro delle azioni teatrali dovuta ad Andronico della 
nostra Magna Grecia. E primieramente che sia egli 
sfato di queste nostre regioni , come btm argomenta 
il Tirabost-hi, si rileva dal sapersi che fu fatto schiavo 
da’ Romani ; c ciò non potè certamente aver luogo 
co' greci antichi ; jxiichè a quell’ epoca nè alcuna 
guerra , nè commercio avevano questi avuto co’ ro- 
mani ; bensì avendo questi guerreggiato contro i no- 
stri italo-greci , as.soggettandoli al loro dominio , il 
che ebbe termine jx;r 1’ anno 4^7 di Roma ; ragio- 
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nevolrtieiite da c\o si deduce , che in una di tali 
gWTVv iiotè Livio Andronico restar prigioniero ■ . 
E qu«;.sta opinione del Tirabosil.i viene convalidata 
dal nostro eruditissimo P. Eustachio d’AUlitto , nel- 
la sua Biblioteca degli scrittori Napoletani, all’ 
art. Andronico. 

Cile (os 6 c poi stato il primo introduttore della 
teatrale arte in Roma, cóme si è dato, abhastan- 
la chiaro il dice Tito Livio nella Decade i. bb vn. 
C.2. delle sue Istorie , ove dopo aver parlato ddla 
introduzione in Roma della satira etrusca, nell’ an- 
no 389 , continua a dire : Livio ’ ( Andronico ) 
il primo , alcuni anni dopo , che lasciate le sa- 
tire , o.rò di prendere un determinato argomen- 
to deir azion teatrale , recitando egli stesso, co- 
me tutti allora solevano, i propri, versi. 

Com]iose egli nella lingua del Lazio molte Ira- 
gedie , ed anche alcune Commedie , delle quali Fa- 
bricio rapporta i titoli ^ e di queste rimane an- 
cora qualche frammento raccolto tra quelli degl 
antichi jKieti pubblicati in Ginevra nel lOii, e 
di nuovo dal Vossio * . 



■ Tirai. Parte in. Lib. II. 

. Si vuole che V .-.ggiunto di Livio al suo nome di 
Andronico lo avesse preso dal nome del suo ’ 

che il pose in lilierla, e che fosse sl.^o un tal Aie. o , 
cui egli aveva iiistiluili i figliuoli ( Tirai, l. c. ) 

» Bill. Lnt. 1. 4 - ?■ *• 

< Optr. voi. 4 - 
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Ahl»iamo inoltre da Tito Livio ‘ , eh' egli com- 
|>0!>4; DII Inno, il quale nell’anno di Roma 546 
doveva cantarsi da un coro di ventisette verginelle, 
|HT placare lo sdegno degl’ Iddii. 

Tradusse ancora in verei latini giambici J’ O- 
dissea di Omero ; c Gellio * ci ha conservato qual- 
che rrammento di questa traduzione : ma questa ver- 
sione viene da Cicerone paragonata a quelle antiche 
statue altiibuile a Dedalo , che altro pregio non 
avevano che il loro autore ’ . Nè diverso giudizio 
egli ci ha lasciato delle altre poesie di Andronico. 
Ma non j)cr binlo dovrassi pur sennpre venerare que- 
sto no-^tro italo-gr(!Co , per avere ih primo aperta la 
strada ad un genere di poesia , che poi altri ha 
potuto perfezionare. Orazio ci attesta , che il severo 
suo maestro Orbilio dcttavagli i versi di qm?sto 
po«‘ta : e dice che non doveano parer belli , ed e- 
Sdtti ; ma non [)crò da doversi insultare , o cau- 
cellare 

Det'si anche a lui 1’ introduzione d<!ll’ Arte 
Graniatica in Roma , come attesta Svetouio ^ ; e 

* Lib. XXVII. c. 37. 

* Lib. VII. c. 7. 

’ de clar. Orai. n. 18. 

^ Non eijuidcm insector^ delendatjue carmina Livi 
Esse reor, memìni plagosum quae mihi parvo 
Orhilium dictare ; sed emendala videri 
Pulchrtnfue-^ et exactis minimum distantia, mirar . 

Lib. 11. Er. 1'. 

* de iil. Gramm. c. 1. j. 
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quella dell* ammaestrameuto de* Romani nella lette- 
ratura greca. 

NEVIO. 

Secondo de* Poeti latini, che fiorisse in Roma , 
fu Nevio , nativo della Campania , senza che si 
|X)ssa cou precisione assegnare in qual paese di 
questa . 

Abbiamo da Varrone presso Gellio , eh’ ei mi- • 
litò nella prima guerra Punica ; Nello stesso an~ 
no ( cioè il 5 19 di Roma ) Gneo Nevio poeta 
rappresentò al popolo le sue favole teatrali ; di 
cui scrive arrone nel primo libro de' Poeti , 
che militato aveva nella prima guerra Cartagi- 
nese , e che ciò da Nevio stesso dicevasi nel 
Poema che intorno a quella guerra egli scrisse'. 

Visse dunque Nevio alcun tempo contemporaneo 
di Andronico , ma più tardi che questo dcdicossi 
al teatro . Scrisse egli molte tragedie e commedie, 
sino ad utnlici delle quali annovera il Fabricio 
L’ liinor satirico , cui esso troppo liberamente da- 
va sfogo , in queste sue coiiqiosizioni , mordendo 
acremente rispettabili cittadini Romani , gli fu ca- 
gione di molti dispiaceri , ed anche del carcere. 



• Geli. lib. XVII. c. ai. 

’ £iòl. lai. lib. IV. c. I. 
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. A Metollo console Romano in età giovaoile 
aveva egli inclintlo 1 ’ insultante veiso ; 

Fato Ronirtc jlunt Metelli consules : 

e questi per tenergli la promessa fattagli con altro 
verso : 

Dnbunl inatum Metelli Naevio poeta e , 
riunito ad altri anche da- lui insultati , fecelo per 
UK’z/.o de’ Triumviri porre in prigione : donde , -co- 
me nai ra Gellio , non uscì , se non dopo aver 
composte due altre commedie per palinodia di quel- 
le ingiuriose che contro alcuno aveva prima scritte ' 
luron qii(!ste : L’Ariolo, e il Leonte.^ questa sua 
mordacità non risjxirtniò nè anche il grande Scipio- 
ne , al quale secondo Gellio ’ si riferivano que’ tre 
verei ch'ei rapporta. 

Plauto , che fu contemporaneo di Nevio., par 
che del suo incarceramento faccia motto ki que’ ver- 
si del Mi Ics glorio sus , A. 11. se. a , ove dite ; 
JNain OS columnattun poetae inesse audiai barbaro 
<^uoi bini custodes sciiiper totis horis accubant. 
Intendendo che il poeta in prigiotte , in difetto d’ al- 
tro appoggio , facea del braccio colonna al suo 
mento . 

Compose egli inoltre un poema sulla prima 
guerra Punica , che Eun io, di cui tra |xx;o diremo, 
alquanto iugiuriosàraente , mosso da invidia , trattò 
ne’ suoi Annali , ove rende ragione del j>erchè di 

' Gill. Jib. III. c. S. 

' Liti. VI. c. 8. 
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tale accanttissima guerra sostenuta da’ Romani egli 
Don avesse fatta parola : 

. . . . Scripsere aìii rem 

p'ersibu , quos olim Fauni, vatesqne canelant : 
Cum ncque Musarum scopulos quisqtiam superami , 
Nec dicti studiosus crai. 

' Ma starà sempre a maggior gloria di Nevio , 
che a sua difesa era entrato Cicerone , dicendo ' : 
» la gueiTa punica di Nevio, il quale da Ennio 
vien posto tra’ Fauni, e tra gli antichi indovini, 
» a me piace non altrimenti che una statua di Mi- 
» rone. Sia pure Ennio , coin’ è certamente , piu 
■» perfetto poeta ; se egli, come mostra di fare , a- 
>j vesse Nevio in disprezzo , non avrebbe già de- 
>j scrivendo le guerre tutte , omessa la prima Car- 
>j taglncse , che fu sì atroce. I^Ia egli stesso reca 
» la ragione che ebbe di così fare. Altri , dice , 
» r hanno descritta in versi. Sì certo, ed eloquen- 
» temente 1’ hanno desciitta , benché con istile men 
» colto di quello che tu usasti ; tu , dico , che o 
» d(;i confessare di aver preso molte co.se da Nevio, 
» 0 sarai convinto di avergliene rubato molte, se il 
» nieghi . 

Sosipatro , Carisio, e Prisciano citano un altro 
poèma di Nevio scritto in versi eroici , intitolalo /- 
liados Cjprìae , ove parlava di battaglie amorose. 

' Morì Nevio in Utica nell’ Atìica , sotto il con- 



' De dar. Orai. c. xix. 
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solato di P. Sempronio Tuditano , e M. Cornelio 
Celego, e però, secondo i fasti capitolini, 1 ’ anno di 
Roma 549 , sebbene Varrone più in là prolunghi 
la vita di Nevio. Ma un tale t'cjuivoco fu avverti- 
to dallo stesso Cicerone , il qual dice ' » Cctcgo fìi 
M console , insieme con ■ P. Sempronio Tuditano , 
M nella seconda guerra Cartaginese, nel consolato di 
» questi , come si ha nelle anticite menionc , mo^ 
» ri Nevio , benché Varrone diligenlissiujo ricerca- 
» tore dell’ antichità a più lungo tempo ancora ne 
» stenda la vita. 

Sul suo tumulo fu apposto il seguente epitafio 
composto da lui stesso , e che manifestamente di- 
nota la maniera sua vana di pensare di se medesimo 
Jmmortaleis mortalem si farci fas fiere , 

Flerent dwae Camoenae Naevium poetarti : 

Jlaque poslquam est Orchio traditus thesauro , 
Obliti sunt Roniat lingua latina loquier. 

ENNIO 

Nato da famiglia distinta in Radia castello del- 
r antica Calabria , il quale , secondo Cluverio * po- 

* De Clar. Orai, c. i5. 

* Geli. Lib. 1 . c. a4- 

* Il Cluverio segue in ciò Strabene , il quale par- 
lando del tragitto dall’ Epiro a Brindisi , e quindi a Ta- 
ranto ( Geogr. 1. VI ) , dice essere stata posta nel mez- 
zo la patria di Ennio : Di là ( da Brindisi ) vanno per 
corto cammino a Rodia , città greca , onde fu il poeta 



Digitized by Google 




I tal o-g reci. 



taj 



sto è sul cammitio da Taranto ad Uria « oggidì 0- 
ria , verso 1' Olimpiade cxxxv sotto i consoli Q. Va- 
lerio , e C. Matiiilio, secondo Varrone , citalo da 
Geliio ' . Non sappiamo nulla de’ suoi studi , e 
dove fatti ; perchè le notizie della sua vita comin- 
ciano da che all’ età di circa quarant’ anni , o se- 
condo il computo di altri, di appena 24 * t passò in 
Sardegna , forse per condurvi* da capitano le trup- 
pe dimandate da’ Romani a’ nostri greci loro ausi* 
liarii , p'T sedare la sommossa di quella loro provincia 
rivoltata^ Tranquillate le cose, non però ei si pai-lìdi 
Sardegna ; ma essendoti dimorato , vi fece conoscenza 
con M. Porcio Catone, detto il Censore, che ivi eser- 
citava la Pretura , e che , al riferir di Aurelio Vit- 
tore , sebbene di età avanzata , volle da lui farsi 
instruire nelle lettere greche Di ritorno a Roma , 

Ennio. Plinio e Tolommeo la dissero Radia. Oggidì, se- 
condo Gluverio ( Ital.ant. 1. iv. ) chiamasi volgarmcn- 
' te Ruja. Ma intornp al vero sito di Radia si è molto di- 
sputato tra’ dotti del passato secolo ( F~ed. Opusc. del 
Calogerà t. 4< )• A noi ciò non interessa ; pur- 

ché Radia appartenga alle nostre contrade ìtalo-greche. 

' Lib. XVII. c. XI. 

* Ciò deducesi evidentemente dal sapersi, che una tal 
guerra avvenne 1’ anno 53H di Roma , mentre Ennio era 
nato nel 5i4- 

^ Silio Italico, Panie, l. la, v.SgS eie. 

4 De eiris illastribus cap. xlvii. 

^ Sono di questa opinione Cicerone nei Lib. de Se- 
Iteci, n,. 5 ed 8. Quinti!. Lib. xii , c. 11 , Plutarco nel- 
la Eiia di Canute . £ pure il Tiraboschi con buone ra- 
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Catone volle seco coutluire Ennio : e do avvenne cir- 
ca i’ anno di Ruma 55 1 , essendo consoli T. Quin- 
zio Flaminio , e S. Elio Pelo ; ed in questa città e- 
gli cominciò a figurare grandemente do^K) la morte di 
Nevio . 

Sostenne egli, ed accrebbe sempreppiù la sua ri- 
putazione con varie opere che compose , consistetiti 
in molte Tragedie, Commedie , e Satire e negli 
Annali della Romana Repubblica , che poi furono 
divisi dal gramatico Q. yargontejo in xvni. libri ’ , 



gioiii cerca provare, die Catone a quell’ epoca non do- 
veva oltrepassare gli anni 3^ ; il che sembra ancora piìi 
consentaneo all’ incarico che ivi andò ad esercitare , non 
parendo possibile, che lo avessero invialo si vecchio da 
pretore in Sardegna , mentre poi egli altri grandi im- 
pieghi sostenne per la repubblica in Roma . 

' Si sono conservati i nomi di alcune sue Tragedie, 
e Commedie, come pure di altre sue opere , che posson- 
si riscontrare presso il Fabriclo uella^Uibl. Latina lib.iv. 
c. I. n. 4- Egli tradusse inoltre in latino, ed imitò par- 
ticolarmente il greco poeta Lneme/o , detto O^SVXXXOS 
da Teofìlo, ed Aulolico (Cic. de Deor. 1. c. 4-* )• 

Ma chi desidera altre notizie di lui in questo genere , po- 
trà riscontrare Pier Crinito. 

’ lypct.cap. de Grarnm . — Erano questi Annali tenu- 
ti in lauto pregio , che il suddetto Vargonlejo, al riferir 
di Sveloiiio ( De ìli. Gramm. c. i) soleva leggerli pul>- 
blicameiile a numerosa adunanza^ il qual costume dovet- 
te prolungarsi per più secoli , mentre a’ tempi di Gellio 
( L. XVIII, c. 5) v’era ancora nel teatro di Pozzuoli uno, 
dello Knnianista , che gli leggeva ad alta voce. 
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quali ci ha lasciato scritto GelKo », che il dodicesi- 
mo fu composto a?«ido già Ennio oltrepassato i 67 
anni ; e ciò per testimonianza di Ennio stesso nel 
detto Hbro , ch^ , secondo avverte il Vossio ( de 
Hist. ItOt.X, a , c. 2. ) dovrebbe in Geilio legger- 
si diciottesimo , anzi che dodicesimo *. 

Cicerone , b cui autorità è qui di gran pe- 
so , riconosceva in Ennio un poeta di priin’ ordine 
per ingegno , e preferibile a Nevio ’ ; e di questo 
sentimento fu anche Ovidb , die pur dice , eh’ egli 
mancava d* arte : 

Ennius ingenh maximus , arte rudis. ♦ 

Egli compensava questo difetto con una grandis- 
sima vivacità di spirito , ed una immagìnazbne fer- 
vidissima ; ma non pertanto i suoi versi risentiva- 



* Lib. «VII c. lì. 

* Di questi lavori di Ennio ne sono superstiti varii 
frammenti raccolti e pubblicati la prima volta da Gero- 
nimo Colonna, per le stampe di Napoli, nel iSqo; e 
poi separatamente nel 1 5g5 , quei soli degli Annali , in 
Leida, dal Merula , e gli altri delle Tragedie e Comme- 
die nel medesimo luogo dallo Scriverlo , con note e cor- 
rezioni del Vossio. 

* Cicerone cita di Ennio 1’ Alcmeone (Fin.IV, i3), 
V Andromaca ( Divin. I, i3 ), la Medea ( Fin. f, 2 ) 
gli Annali ( Nat. Deor. Il , 27 ) . Ed è a notarsi, che 
non d’ altro poeta cita 1’ autorità più frequentemente nel- 
le sue opere. 

* Trist. Lib. II. V. 4^4* 

9 
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no la loro na{u^alc rozzezza Orazio aggiugite, ché 
Ennio non si era mai messo a compcn* versi, senza 
aver prima ben bevuto del vino Che che sia di 
tutto ciò , è indubitato eh’ egli merilossi le lodi 
di tutti que’ sommi uomiiii eh’ ebbe Roma , suoi 
contem{K>rauei , e de’ maggiori poeti del bel secolo 
del Lazio , da’ quali fu onorato del fastoso titolo 
di padre della poesia latina : ond’ è che Lucrezio 
cantò di lui : 

^ . Qui pfimiu amotnO 
Delulit ex Helicone perenni fronde coronam , 

Per genteis Italas hominum^uae clara clueret^. 

Ed accrescerà la gloria del nostro Ennio , che 
Virgilio abbia molto profittato delia lettura delle sue 
cose , e che abbia tratti dalle composizioni di En- 
nio versi interi, che chiamava, con qualche ingratitu- 
dine, perle ed oro raccolto dal concime di Ennio. 
Ma dal paragone che Macrobio ne ha lasciato de* 
luoghi d’ Ennio e di Virgilio, vedesi anzi la Ennia- 

* Questa circostauz.i di Euuio comproverebbe ciò che 
del carattere poetico dice Platone, nel suo dialogo inti- 
tolato lon , dal nome di questo famoso interprete de’ Poe.* 
ti ■ sostenendovi il filosofo Ateniese , che la Poetica sia 

'meno un’ arte , che un entusiasmo , ed una imitazione a- 
nimata dello spirilo , che può chiamarsi Furor poetico : 
giudicando che quella dipenda meno dall’ industria dell* 
uomo , che da un impeto soprannaturale e divino, che 
trasporla in una maniera insormontabile quelli che chia* 
niansi Poeti. 

• Lih. 1 . ep.ag.v.^. — * De rer.nat. l.i., v. ii8. 
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ua grandezza dai' fondamento alla Virgiliana maestà \ 

Tra le altre cose , la Poesia latina* gii deve i 
versi epici ed eroici , che egli tla’ Greci imitò , ed 
introdusse presso i Romani, secondo attcsta Cicero- 
ne*. Ed aveva ben ragione Quintiliano di dire : Jdo- 
rianto Ennio , come i boschi sacri per anlichi- 
tà , ne' quali i grandi roveri ed annosi già tion 
tanto hanno di bellezza., quanto di religione ’ . 

Conosceva Ennio a perfezione tre lingue , la 
Greca sua propria, l’Osca, e la Latina ; ond’ e che, 
facendo a ciò allusione, soleva egli dire, che aveva 
tre cuori. 

I suoi costumi semplicissimi ( di tal che si 
contentò sempre vivere sobriamente , abitando una 
piccola casa sull’ Aventino , ed usando per tutta ser- 
vitù di una sola fantesca ) accoppiati al suo merito , 
lo resero caro a’ più distinti cavalieri romani , che 
fecero anco ascriverlo nel loro numero : e però Gel- 
ilo recando un passo degli Annali di Ennio, ove egli 
fa il carattere di un uomo onesto ; dice essere o- 
pinione di molti , che vi avesse descritto se mede- 
simo. Tra gli altri con cui strinse grandissima ami- 
cizia noveransi Stazio Cecilio princij)a1issimo fra’ co- 
mici, Q. Fulvio figliuolo del console M. Fulvio, con 
cui aveva militato nell’ Etolia , e dal quale otten- 



‘ Saiurn. I. vi , c. i e a. 

’ iVe/ Bruto , e nel libro della f^ecchietia. 
* Jiiitit. Orai. lib. x, c. i. 
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ne di essere ascritto alla cittadinanzà romana ' ; 
Sci{)ioiie Nasica, col quale avea sì stretta con6den- 
za , che ha meritato di esser rammentata da Cice- 
rone > la celia che si fecero scaoabievedoatente, in oc- 
casione di visitarsi I’ un 1’ altro , fingendo rispon- 
dere di non essere in casa. Finalmente visse in tanta 
fiimiliarità col famoso Scipione Africano il Maggiore, 
di cui tu quasi in tutte le guerre che questi sosten- 
ne , indivisibii compagno ; che meritb , per coman- 
do dello stesso , 1’ onore di una statua sulla tom- 
ba de’ due Africani , tra quelle di questi , col se- 
guente epitaflio , recatoci da Cicerone * : 

Aspicite , o cwes , stnù Ennii imagini' Jbrmam. 

Hic tfcslrum panxù maxima facta pairum. 

Nemo me lacrumis decoret , ncque /urterà fieiu 
Faxit. Cur? \rolito vwrC per ora %>irum . 



* Cic. de clar. Orai. c. ao. 

* De Orai, lib. II. c. 68. 

* Tute. lib. I . c. 49 7 e de- Senect. c. ao. Cicerone 
isletso, nell' orazione prò Arehiay dice : In sepulcro Sci- 
pionum pulatur esse constitutus e marmore ; e T. Livio 
nel lib. XXXVIII ; Rornae extra portam Capenam , in 
Scipìonum monumento Ires statuae sunt, quorum duae P. 
et L. Scipìonum dieuntur esse , tertia poetae Q. Ennii. 
Il «die si conferma da Plinio , lib. VII , c. 3o, ove scri- 
ve , ohe il primo jtfricano comandò che alla sua tomba 
a' imponesse la statua di Q. Ennio i e che quel chia- 
ro nome , ansi spoglia eh' ei tolse dalla tersa parte del 
mondo, colf inscrizione di un poeta, suW estrema cene- 
re si leggesse. Lo stesso narra Val Mass, lib.vni, c.i4- 
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Taluni hanno da ciò creduto, che Ennio fosso 
stato realmente ivi sepolto : altri , che sdamente per 
onorar la sua amicizia > Scipione avesse fatto cdlo- 
carvene la statua e 1’ inseritone ; e ciò sembra più 
probabile : mentre forse nè anche ivi era sepolto lo 
stesso Scipione , se è vero eh’ ^li lo fu in Linteruo, 
ove si era ritirato , sdegnato della ingratitudine de* 
Romani ; e che solamente per onore gli fosse stato 
eretto fuori di Roma un monumento dopo morte , e 
quando l’ invidia rompe le sue spade attossicate. 

Morì Ennio di podagra, circa il settantesimo an- 
no di sua età : e Cicerone, forse magnificando troppo 
lo stoicismo di lui , ci & vedere eh' egli anche nel- 
r ultima sua malattia soffriva con tanta impassibilità 
gli accessi fortissimi de’ dolori di gotta , che sem- 
brava anzi goderne * . 

Sereno Sammonico attribuisce I’ avanzamen- 
to della malattia di Ennio, al troppo uso che &ce- 
va del vino, di cui sopra abbiamo veduto essere egli 
stato molto amico : ed in ciò non s’ inganna. 

Tutti qu^ti onori rendutigh , anche dopo la 
morte, e 1’ aver di lui tante volte parlato con “Som- 
mo onore Ciceione , Ovidio, Orazio, Virgilio , Lu- 
crezio , Silio Italico, Macrobio , Vittore , e tanti 



• De Seneet. e. 5. 

* De Medie, c. xxxviu. Quantunque Sammonica 
affermi che Ennio soffrisse morbi articolari propriameu- 
te. Ei parla della podagra al c. xLiii. 
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altri; moslrano’in qual pregio egli fosse tenuto , e 
di qual merito egli fosse ; e però quanto riescisse 
necessario alla nostra gloria nazionale il qui nou tra- 
lasciarlo, cofne il Barrio ha fatto. 

È pur da notarsi , che sebbene egli fosse ita- 
lo-gfeco ; avendo nondimeno scritto le sue ojiere, che 
tuttavia conosconsi , in latino, il Vosào lo annovera 
meritamente tra gli scrittori latini, e non tra i gre- 
ci ' . Noi però abbiamo dovuto piuttosto riguardare 
alia sua origine, e quindi recarlo tra gl’ italo-greci. 



PACUVIO 

Nato -in Brindisi nell’ anno terzo dell’ Olimpia- 
de cLVi. dalia sorella di Ennio . Seguendo le orme 
dello zio , coltivò egli la Poesia ; e si distinse molto 
nel tragico ’, citandosi tra le alti-e sue tragedie 1’ Ore- 
ste , rappresentato in Roma 1’ anno ncxxiv , essendo 
consoli C. Sempronio Tuditano , e M. Aquilio Nepo- 
te ; e per tal Tragedia Cicerone, nel dialogo dell' A - 
inicizìa , introduce Lelio a parlar così ; Quali ac- 
clamazioni furono in tutto il teatro^ non ha gua- 
ri, nella favola dell' ospite , ed amico mio M, 
Pacuvio : quando , ignorando il re qiuil de’ due 
fosse Oreste ; Pilade dicea di esser egli Oreste , 
per essere ucciso in luogo di quello : Oreste 

*. de Hist. latinis - de. Poetis huinis. 

’ Plìn. lib. xxzY. c, IV. 
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poi , così coni' era , d' esser egli Oreste asseri- 
va. Levati iti piedi applaudivano in una finta 
azione : che cosa penseremmo cK eglino avreb- 
ber fatto nella vera ? 

Dall’ Anfione di Pacuvio egli ci rapporta l’ in- 
dovinello della testuggine ■: 

Quadrupes , tardigrada , agrestis , humUis , aspera , 
Capite brevi , cerv ice anguina , adspectu truci , 
Eviscerata , inanima , cum animali sono. 

Le altre tragedie die citansi di questo poeta , so- 
no : Peribea., Ermione^ Atalanta, Ilione, Antiope, 
Teucro , Medea , Crise, il Giudizio delle armi. 

Quale opinione si avesse di lui , Orazio ce l'ba 
notato in que’ versi ’ ; 

Aufert 

Pacuvius dotti famam senis, Accius alti . 

E Quintiliano al proposito appunto di questi due 
poeti dice, eh’ eglino furono chiarissimi per gra- 
vità di sentenze , per grandezza di parole , e per 
autorità di personaggi : ma F ultima mano nella 
cultura delle loro opere può sembrare di esser 
mancata piuttosto a' tempi che a loro * . 

Esercitava Pacuvio egregiamente la pittura , 
ed eia perfettissimo nel Eseguo. 

Trasferissi a Taranto , ove morì nell’ età gra- 
ve di circa i 90 anni ; ed ei medesimo compose pel 

‘ Divinai. I. 11 . c. 64> 

’ Lib. II. epist. I.' 

^ Insiitut. Orai. Lib.x. c.i. 
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suo tumido il seguente epitaffio , rapportatoci da 
Gellio, qual modello di rarissima modestia >, 

Jdolescens , torneisi properas , hoc to saxum rogai 
Ut se adspicias : deinde quod scriptum est legas. 
Hic sunt Poetae Marcei PaetwH sito 
Ossa. Hoc vokbam nescius ne esses. Vale. 



STASEA. 

Questo filosofo Napoletano, che da Cicerone ' 
è intitolato nobil Peripatetico , e fiori , come ap- 
pare dalle sue opere , a’ tempi dell’ Oratore Roma- 
no , non è ricordato da nino altro scrittore , come 
nota il Verburgio al Libro i. dell’ Oratore , c.ìq. 
Da questo (lassaggiu medesimo di Cicerone appari- 
sce com’ egli fu famigliarissimo di Crasso , ed ospi- 
te di Marco Pisone , i quali intervengono ne’ Dialo- 
ghi filosofici sull’ eloquenza , e sul sommo bene . 
Crasso nel luogo citato delP Oratore dice così : E~ 
gli è presso a M. Pisone , giovinetto a sì fat- 
to studio già devoto , persona di sommo inge- 
gno ^ e nostro affezionatissimo , il peripatetico 
S tasca , uomo a noi familiare di molto , e , 
come intendo costantemente da uomini esperti , 
in quel suo genere senza pari. E tal dimestichez- 

■ I.ib. I c. 24. 

’ Fin. Lib. V. c. a 5 . 
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za di Stasea rammenta nuovamente Tullio stesso a 
Pisene ove dice ‘ : Ma pensiamo che tu puoi co~ 
testo assai facilmente spianare , come quegli che 
parecchi anni avesti con te Stasea Napoleta- 
no . £ più oltre , nello stesso luogo ’ , laudando 
Pisene d’ aver meglio parlato del suo maestro , gli 
va dicendo : La qual cosa mi è tanto maggior- 
mente piaciuta^ perchè mi sovviene siccome quel 
tuo dottore , Stasea Napoletano , per altro no- 
bil Peripatetico , solca di tali cose alquanto di- 
versamente parlare. 

Dopo ciò non bisogna certamente altra autori- 
tà per istabilire di qual merito e dottrina fosse 
questo nostro filosofo : di cui avrebbero perciò do- 
vuto tener conto coloro , che sonosi occupati a 
descrìvere gli uomini illustri dell’ antichità. 

£]lllT£ON£, 

Il Vossio , è '1 Poliziano aUogarouo Emiteoae 
a’ tempi di Augusto : ed a rispetto di quegli auto- 
ri ancor noi gli diam luogo a quest’epoca , sebben 
dubitiamo ragionevolmente eh’ egli fosse assai più an- 
tico , e de’tempi in cui la gran Sibari , dava nome e 
costumi a’ suoi Cittadini Luciano certamente dà no- 

• Fin, L. V. c. 3. 

• Jbid. c. a5- 

’ Gli tposìlori di Ovidio pretesero che questi par- 
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me di Sibarita ad Eniiteoue , additandocelo come 
faiuosissìmo tra gli scrittori Erotici , e come lai_ 
di'ssitno tra’ maestri di squisito libertinaggio ' . Con- 
dannando i suoi argomenti , non possiam dubitare 
del merito del suo ingegno , del quale egli usò alla 
moda dei suo paese : essendo probabile , che dalla 
latita delle sue opere si dissero poscia Sibaritici li- 
belli da Marziale ’ , e da consimiU autori , le ope- 
i-e tli SI l’alto genere . 



fi di F.iniieone , ove dice , TrìsL Lib. u. f. 4*7- 
Aec tjui composuìl nupcr Syharitida , /ugif. 

Nfc tjuar concuhilui non tàcucre suos. 

Ovidio volea discolpar se stesso ^ allegando ad Au- 
gusto che un Autor della Sibarttide non era stato^ com 
egli era , bandito. A noi non pare ohe un autore possa 
asserirsi Sibarita , perdi’ egli componesse una Sibantide -, 
e che questo titolo voglia indicare altroché 1’ argomento 
Sibaritico , cioè licenziosissimo ; e ciediamo che Ovidio 
non intenda quivi di Emiteone • c che questi fu di da- 
ta più antica . Fu nostro lulo-greco certamente , ed ap- 
partiene a noi di qui registrarlo. 

■ Nel Libro iTpoS HironSsuTOV , XJtl IToXX* /3t/3Xt» 
Ky»;/evoy •) conira i inerudito comperutor di molti libri, 
fd altrove. 

• Lib. XII. Epigr. 46 . 
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LUCIO CBASSIZIO, ' 

Nativo di Taianto , dell’ ordine libertino , 
di cognome Paside^ poscia si muto nome, c si chia- 
mò Pausa. Diede ojwra sulle prime alle scene , as- 
sistendo a’ Mimograji , o scrittori di farse ; tenne 
scuola , come allora si solca , sul terraazo ( per- 
}^ula ), Gn che pubblicato un comeiito sopra Sniir- 
na divenne si celebre , che di lui si scrisse 
Uni Crassitio se credere Smyma probat'it 
Desinile indoeli conjugio bone pelerò • 

Soli Crassitio se dixil mtbere velie j 
Inlima cui soli nota sua exstilerint. 

Ma già parecchi , e nobili discepoli ammaestrando, 
fra’ quali Giulio Antonio Ggliuolo del friunviio , 
per modo che veniva paragonato a Verrio Fiacco , 
cougedata ad uu tratto la Scuola , passò alla Set- 
ta di Q. Settimio Filosofo , o come altri leggono , 
di Q. Sestio. 

Tutto ciò abbiamo da Svetoiùo nel libro de 
Graniatici . 



• Smirna era intitolato un poema del poeta Cinna 
di cui fa ijiennioue Catullo ( hpigr. 3z’. ) il cui aigo* 
mento versava forse intorno a’ nefandi amori «li HJiira, 
che Smirna ancora si disse , come osserva il fiiruebo. 
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ALTRI LOMmi ILLUSTRI. 

Noi non pretendiamo sicuramente di aver ia 
modo svolti i classici greci , da non averci lasi:iato 
sfuggire altri nostri uomim illustri italo-greci : ma spe- 
riamo che ci si debba saper buoo ' grado, per le me- 
iiiono che cou la maggiore accoratezza ^ssibile ab- 
biaiiió raccolte, intorno a quelli da noi ordinati ne’ 
precidenti articoli. Intanto |>er non piccol numero 
di altri , non avendo trovato tanto da separatamen- 
te trattarne ; abbiamo preso 1’ espediente di qui ri- 
poi taine almeno i nomi, come il tenqx) gli ha rispet- 
tati , con qualche breve indicazione che di loro si 
abbia , ordinandoli |)e’ luoghi di loro patria. 

CROTONIATI. 

In questa prima sede della scuola Italica , tra 
quelli che vi si distinsero, Giamblico annovera, 
Mnesabco , che succede nell’ amministrazion 
della scuola ad Aristco ' , 

Bulagora , che rimpiazzò Mnesarco , 

Tida , che succede a Bulagora , e che il Bar- 
rio , senza addur ragione, ha chiamato Gartida. 

Alcimaco * Agilo , 

Agea , Antimedonte , 

Agexa ', BaiAnrE, 



* Vedi r art. coriùp. alla pag 27. 



Digilized by Coogle 




ì tal 



o-g reci. 



Butio, o Britio , 
Cleofrone , 

Cleostere , 

Damocle ^ 

Deuoclede *, 

Dimaco*, 

Dinante * 

Diodoro •*, 

Emone , 

Episilo , ' 

Erato , o EIcrato', 
Evandro , 

Ficiada , 

Ma non possiamo 



IppAso **, 

Ippostato , 

Ippc^ene , 

Itaneo , o Itmeo , 
Leofrone , 

Mehohe, cui Platone ha in- 
titolato il dialogo della virtù. 
Metone*, 

Orato , 

Rodippo , 

SlLIO , O SiLEO 
Teage **. 

senza taccia d’ ingratitudi- 



ne terminar questo articolo , tralasciando di far b 
dovuta menzione di : 



* Alcimaco , Dimaco, Melone e Detnoclede, Pitago- 
rici furono, in Crotone loro patria, come dice Giamhlico 
( cap.xxxy. ) , coloro che volevano sostenervi 1 ’ aristo- 
crazia, contra il parere di altri che favoreggiarono la ple- 
be per la democrazia , .tra’ quali Diodoro, **, Teage’*, 
Ippaso** : onde avvenne che superato ed ucciso Democlede 
da Teage , ne ebbe questi da’ Crotoniati il premio di tic 
talenti. Il Fabricio intanto , mentre allega questo luogo 
stesso di Giamblico db Aleimaco e Melone per Parii , 
non sapremmo indovinarne la ragione . 

' Forse £*0^0, di cui.parla Giamblico nel cap.xxviii 
come Crotonese e discepolo di Filolao , sarà lo stesso 
che Erato da lui nominalo tra i Crotonesi nel Gap. xxxvi. 

* Dee esser lo stesso che nel cap. xxviii di Giam- 
blico trovasi denominato Siilo : dicendo di questo disce- 
polo di Pitagora , che per non dar giuramento, ancorché 
santissimo , e religioso , si contentò sborsare non picco- 
la somma di danaro. 
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MISCELO. 

Princi|wlissinio luogo fra gl Ilalo-greci merifa 
certamente il foiidalor di Crotone , comunque di o- 
rigine Acheo ' : e tinto maggiormente, poiché con 
augurio sapientissimo , ed assai glorioso fondolla. 

Narra dunque Suida, che Miscelo di Acaja, ed 
Archia di Si< ilia , recaronsi amendue nello stesso 
tempo in Delfo , a consultare Y oracolo , e ad e- 
sjtlorare i destini che a loro spettavano , ed alle cit- 
tà che voleaiio fondare. La Pitia risponde ; Con- 
(ìnttieri dì nuova colonia , voi veniste ad inter- 
rogar Febo in qual terra dovete recarvi . Su 
dunque discorrete ora qual sia miglior bene, se 
abbondanza di ricchezze , o giovialissima salicie. 
Archia , uomo avaro , dimandò le ric( hezze ; nè 
mancò di sua speranza , essendo i»oi stata Siracu- 

> Sirab. Geogr. tib. vili. Dal >iuale è cl.iainato Mi- 
se, Ilo. Lo sle,so sciiuoie o-l tib. vi rammenta nello 
stesso mo<lo la fomtazion iti Ciolone ; ed ag^iugne , che 
«vendo Miscello dul.itato se dovesse edificar la cklà piut- 
tosto sul Sibari , o dove poi fu Ciolone ; 1' Oracolo gli 
rispose alquanto imperliiicnle .• 

O Miscello scrignuto , 

Strana richiesta , e nuova 
■ Tu sei qui a far venuto ! 

Ciò che t" è dato ap/trova. 

Miscello gibboso dovea dunque a buona ragione implo- 
rare la sanila robusta delle naembia. 
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sa , secondo il Pitico oracolo , doviziosissima . Mi- 
scelo , piò saggio , desiderò valida salute per se stes- 
so, e per la Città sua ; e fa pieno il suo voto, es- 
sendo sempre stato argomento della sanità de’ Cro- 
toniati la loro valentìa e robustezza , e lo aver Cro- 
tone prodotti in gran numero i piò gagliardi fra 
gli atleti . 

Altro oracolo avea comandato a Miscelo, che 
dovesse la sua città fondare ove fosse colto da piog- 
gia a cielo sereno. Gli parve che ciò mai non do- 
vrebbe aver luogo , e disperò di buono evento . 
Giunto in ItaUa, gli accadde, che poggiando la fron- 
te in grembo alF amata Donna ; questa , deplo- 
rando r avverso destino di lui , lasciò cadere jàe- 
tose stille dagli occhi sul volto dell’ Eroe . Misce- 
lo ravvisa in quelle lagrime amorose le benedizio- 
ni del cielo , ed in quella furtuuuta contrada diè 
cominciamento a Crotone. 

A noi sembra piò gloriosa l’origine di Croto- 
ne che quella di Roma. La robustezza , e I’ amore 
furono gli auspici di Crotone : e piò sembra da 
commendare la saggezza di Miscelo , clic la fierez- 
za di Romolo. 
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METAPONTINI 



Della scuola Pitagorica, al dir di Giamblico, fu' 



r«io 

Agesarco , 

Agesioaho , 

Alcianté , 

Alioco 
Alopeco , 

Antimene , 

Arestada , o meglio Ore- 
STADE , come hanno i mi- 
gliori codici MS. di Giam- 
blieo , e presso Diogene 
Laeriio nella vita di Seno- 
fonte. 

Aristea , 

Aristouene , 

Arito , 

Astilo , 

Bronttno 

Chilante, 

Dacida , 

Damarmeho , 

Dahutage , 

Enea , 

Epifrohb , 



Evandro , 

Eufemo , 

EuriFEMO , O EuklFAMO, 
Eurito , o Kuriso , 
Glicino , 

Irisco , o Eurisco , 
Lacrate , 

Lacrito , 

Lapaone , o Lefione , 
Leocida , 

Meoistea , 

Mklisia , 

Parmisco, 0 Parmenisco , 
Pirrone , 

Proclo , 

Resibio , 

Senocide , 

Senofante , 

Teoride • contemporaneo di 
Eurito , 

Traseote, o Traseo, 
Trasimeoe . 



. • Giambi, c. XXXVI. 

• Giambi- c. XXXVI. 
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eracleoti. 

Amicla. , che Proclo celebra tra i Geometri il- 
lustri , familiare di Platone 

Diogeniano , storico , citato da Suida , che 
ir dice però dell’ Eraclea di Ponto, o di Caria , con 
tale incertezza da poter indurre ancor noi nel dub- 
bio che forse alla nostra fosse api^rteiiuto : molto 
più perchè il nome, comunque greco, è però roma- 
nizzato. Scrisse un libro de fiumi , de' laghi , e 
de' monti., e diede una mappa di tutte le città della 
terra . Ne scrisse anche un altro di Adagi , che 
tuttora possediamo , pubblicato la prima volta da 
Scotto. Visse sotto Adriano *. 

. CoNONE, storico, il' quale scrisse di Eraclea-. 
citasi dallo scoliaste di Apollonio , al lib. i. , dà 
Flavio Giuseppe contro Apione, lib.i., « da Servio 
sul vu. dell’ Eneide, come' scrittore di cose itaHche 
Diomsio , che concorse a festeggiar le nozze 
di Alessandro , cantando al suono di tibie 



' in Eucl. II. c. nr. — *■ Suida. ù,toyt9HHVOt. — 
’ Vossio de Hiit. Gr. — Aten. Lib xii. ^ 

IO 
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TARENTINI. 

Aristonico scrittore di memorie antiche , ri> 
cordato da Fozio 11 Vossio raccoglie alcune no- 
tizie intorno a lui *. 

Cleante , improvvisatore , che ne’ pranzi di- 
mandava in versi estemporanei tutto ciò che voleva ’ . 

EIraclide Musico , di cui parimente fa menzione 
Ateneo per aver suonato la celerà nelle nozze di 
Alessandro. 

Fanodemo, poeta contemporaneo di Rintone *. 

Metone , distinto cittadino, che molto cooperos- 
si per distornare i suoi concittadini dalla delibera- 
zione presa di chiamar Pirro in loro soccorso ; il 
qual fatto vien distintamente narralo da Plutarco nel- 
la f^ita di Pirro. 

Spintara , di cui fa menzione Plutarco nel dia- 
logo del Genio di Socrate. 

Timaride , filosofo Pitagorico , di cui parla 
Giamblico per autorità di Androcida, nel libro de’ 
Simboli Pitagorici *• 

Zedsi , medico di cui fa menzione Galeno ne- 
gli Epidemii ; che pelò dobbiam considerare come 
assai riputato nella sua arte. 

Poiché noi ci abbiamo proposto d’ illustrar 
solamente le memorie di que’ nosli’i antichi com- 

’ Bibl. c.cxc. — ’ de Sislor. Graec. 1. iv.— ’ Aten. 
Dipn.lÀh.i. — ■ ♦ Dipn. Lib.xii. — ’ Ved.pag. no. Forse 
lo stesso di cui fa memoria, come di scrittore di memorie 
istoriche, Ateneo, lib.i, z, xi.— ' De Vita P/tA.c.xxviii. 
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j>atrìoti , che per qualche loro virtù si distinsero ; 
non abbiamo voluto dar luogo tra essi ad un cer- 
to EracUde Tarentino. Non per tanto nominando- 
lo Polibio , e sull’ autorità di questo Ateneo ' ; e 
trovandosene fatta anche menzione in due fram- 
menti del Lib. XXVI. della Biblioteca Storica di 
Diodoro Siculo ; abbiamo credulo conveniente di 
qui parlarne , traducendo questi stessi frammenti. 



ERACLIDE 

» Era alla corte di Filip|X) * un certo Era- 
» elide di Taranto distintissimo briccone , il qua- 
» le nascostamente susurrando calunniava pressa il 
» re i principali suoi amici; e tanto fece che in- 
» dusse Filippo alla empietà di ammazzare cinque 
» de’ principali suoi consiglieri. Il che foce che gli 
» afiàri di lui a poco a poco incominciassero a 
» tracollare ; e mancò poco che non venisse > spo- 
» glielo dai Romani del regno , avendo egli intra- 
>j prese guerre in niun senso necessarie . Del ri- 
M manente ninno de’ suoi amici ardiva più parlar- 
» gli liberamente , ed avvisarlo , paventando lutti 
r insolenza sua. Fece poi la guerra ai Dardani , 
» quantunque que’ popoli niuri atto ostile avessero 
» latto contea di lui ; e in una battaglia rimasto 

’ Ateneo il chiama ProcliJe. Dyn.lib.vi. — ^ Redi 
Macedonia , figlio di Demetrio , cominciò a regnare nel- 
la Olimpiade cxi.— ’ Diverso dall' altro di questo no* 
■ae fiportato alla pag. 117'. 
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» vÌDcitore , ammazzò diecimila nimici 



» Intanto Filippo voggendo&i esposto all’odio di 
M quasi tutti i Macedoni , a cagione dell’ amicizia 
» sua per Eraclide , fece imprigionar? costui. Era 
M Eraclide Tarentino di patria , -uomo pieno di 
» particolari iniquità , il quale condusse Filippo ad 
»> essere acerbo e crudele tiranno , quando dianzi 
» era un re moderato. Perciò i Macedoni e Greci 
M tutti 1’ odiavano profondamente. 

Ma Polibio parlando di questo Eraclide {>ar che 
Io dia come fautór de’ Romani , e forse a bèlla posta 
mandato da essi a fiaccar Filippo con 1’ adulazione ; 
e ciò potrebbe alquanto scusare la condotta di esso. 

Inoltre Giamblico ha lasciata memoria de’ seguenti 



X lUlgt . _ 

Acosilada , 

Arcea , 

Aristippo , 

Astea , 

Gema , 

Clbarato , 

Cleo5e , 

Clinagoha , 

Clima , 

DicearcO , 

Dinocrate , 

Echecrate , 

Lromene , il cui sentiinen- 
to tuU'aaiiua ci viea riferi- 



to da Glaudiano Mamerco ' 
Estieo , 

EuRIMEDOH'rE , 

Eutino , 

Filomde, 

Frontida , 

Licose , 

LlSlBIO , 

Fazione , 

PlSICHATE , 

* Y 

POLEMARCO , 

Teodoro , 

ZoPlRO , 



• De f'ita Pjrtkag.e.xxzvi.’^* Fibr.Sié/.Drec., Cat.Pith. 
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Nè più- ne animerà fra’ Tarentini lo Stanlejo . 
Gli altri che qui soggiugne il Fabrido sono in ve- 
rità LeorUini , e pei ò Siciliani : essendosi per er- 
* rore passato il titolo che segue nel testo greco ( Acov- 
Tivoc ) come nome d’ altro Pitagorico , e fattosene 
Leonteo^ o Leontini. 




SIBARITI. 



Calustene , filosofo e storico , dtato da PIi^> 
tarco nell’ Opuscolo dei Fiumi , ove al o. vi. de- 
scrivendo 1’ jirari^ oggidì la Sonna , fiume della 
Gallia Celtica^ parla di un pesce, nella cui testa 
trovasi una pietra somigliante ad un grano di sale , 
di buonissimo effetto contra le febbri quartane, per 
chi r applica alle parti sinistre del corpo nel decre- 
scere delia luna , secondo afferma Calìistene di 
Sibnri nel libro xni. delle cose Galliche , dort^ 
de Timagene Siro poi tolse questa notizia . L’ 
opera cbe soisse Calìistene il Sibarita fu dunque 
delle cose Galliciie ( r« FaXotrix# } , come ha no- 
tato il Vossio ‘ . 

Turo , autor dì favole , di cui fa menzione 
Teone Sofista. 

Inoltre Giamblico ricorda i qui appresso disce- 
poli di Pitagora. 

Deahace , Diocle , 

‘ de HUt. Gr. p.338. 
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Empedo , 

Evamore , 

Eveo , 

Jfpaso , 

Mesestio, o Menestore 
Metofo scrittore di mol- 
te cose , di cui ancora f 



menzione Stobeo, nt'CoTlet- 
tanei de' Morbi, sebbeae H 
dica Metapontino. 
POLEHEO , O PtOLEMEO, 
Prosseno , - 
TiHASIO y 

TiBSENO, O T1RREN9 , 



Merita anche di esser qui rammeutato : 



ASflRIn 

L’ oracolo di Delfo avea risposto a’ Sibariti , 
che allora cadrebbero , quando avessero conaincia- 
to ad onorare più gli uomini che gli Dei ’ . Avven^ 
nc che uno schiavo , essendo ricorso invano alle 
are, per sottrarsi alla sferza d’ irritato Signore, cor- 
so poscia al monumento del padrone , fu rispetta- 
to . Amiri , raccolte sue sostanze , fuggì tosto nel 
Peloponneso : i Sibariti il deriserò come forsenna- 
to. Quindi il proverbio Amyris insewit , dell’ uo- 
mo savio riputato stolto , e giustificato dall’ evento *. 



TlRIESl' 

CiROMAco, storico che il primo scrisse delle o- 
pinioni de’ filosofi 

' Vedi Giambi, c. xxzvi. — * Quest’ oracolo è ripor- 
tato da Ateneo , lib. xii., il quale da nome Isamiri a 
questo Sibarita ; e soggiugne che questi era uno degli 
ambasciatoli spedili a consultare il nume.— *jEVas/no lìb.ll. 
Cent. III. ig. Euslh. in Iliad. Lib.ii. — ♦ Barr. lib.‘V.c.i_6. 
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DiÓnisodoro ed Eutidemo , atleti . Ma que- 
sti non è certo essere stati Turiesi , come opina il 
Barrio ' , contra 1’ autorità di Platone che gli disse 
di Cbio , emigrati a Ttu*k>. 

Patrocle , poeta tragico rammentato da Cle- 
mente Alessandrino* : non sappiamo se sia il me- 
desimo che scrisse la storia della Terra , mentova- 
to da Strabone ' , perchè questi non ne ricorda 
la patria. 

Perilao , che fu scacciato dalla scuola Pita- 
* » 

gorica . 

LOCRESI 

Giamblico annovei-a tra gli scolari di Pitagora: 
Adico , Senone, 

EvETE , SoSlSTRATO , . 

Eotinunte , Stenomda , 

Filodamo, Tiuare , o Tìharbtb 

Gipzio , legislatore, legislatore. 

Ci è inoltre restata memoria di 

Diopite , o Diofite famoso giocolare , che 
fece mostra singolare di sua arte in Atene , di cui 
parla Ateneo 

Carità , poeta , che vi^e intorno all’ Olimpia- 
de ciiii 1 sotto r arcontato di Euticrate , e che noi 
qui rechiamo sulla fede del Barrio. 

Erasippo, sulla fede di Eraclide , rammentata 
dal Barrio. 

* 1. eìt.— • In Prott'fptico. — * lib.ai,— ♦ Dipn.Xih. i. 
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CAULONfESI. 

Nastà , Senta. 

» - 

REGGINI. 

Teeteto , filosofo e legislatore de’ Reggini , al 
quale Piatone intitolò il libro de Scientia. 

Aristocrate , altro legislatore de’ Reggini : 
AMstide , Ecticle , 

AxosroNE , Mnesiboeo ", ■ ; 

Demostene , Opsimo , 

1 quali furono tutti Pitagorici illustri. 



SAMII. 

Essendovi stata una Samo in Calabria ; è pro- 
babilissima cosa , che a questa sieno appartenuti i 
Pitagorici che qui noteremo : 

AncHippo , Lacone , 

Elori , Melisso , 

Glorippo, ' 



VELINI, o ELEATICI. 

, Fu di Velia , o di 'Elea , . • 

' Secondo Giamblico, forse quello stesto , che il Fa- 
hricio ha <ìeU.o Mucsilao. . , . • • 
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ALCroAMANTE , 

Discepolo di Zenone, del quale fa memoria Plato- 
ne nel Fedro-, chiamandolo Palamede Eleatico', ri- 
guardando il gran Palamede Naupliade , eloquentissi- 
mo e sapientissimo, che perì, per invidia di Ulisse, a 
Troja. Ed ei dice di lui, che possedeva V arte di far 
sì che le cose stesse sembrassero ad un tratto si- 
mili e dissimili a coloro che le ascoltavano ; e mol- 
le cose sembrassero contemporaneamente star fer- 
me, e scorrere. Quintiliano anche lo nomina, citando 
U luogo di Platone ’ . 



POSSIDONII9 o PESTACI. 



Furono della scuola di Pitagorica in Pesto , 



Atahante , 

Batilio, cui anche Alcmco- 
ne inHirizzò quel suo discor- 
so 6sico 

Cranio , 

Fedone , 

Mie , 

Phosseno , 

SlMO , 

TestoRE , la cui grande be- 



neficenza giunse a tal -segno, 
che avendo semplicemente u- 
dito,cheTimai'ide Parlo, del- 
la stessa sua scuola , uomo 
pria di gran fortuna fosse 
caduto in estreme necessità j 
si mosse a navigare fino all’i- 
sola di Paro : ove giunto, col 
proprio danaro ricuperò a 
quello tutto il perduto *. 



Fu eziandio di questa città 

Gajo Terenzio , che ebbe a servo P. Teren- 



’ Questo è forse ancora il Palamede Eleatico oaomato- 

togo, di cui parla Ateneo , Dipn. Lib. tx. — ’ Inst. Orai. 

Lib. ut. c. I . •— * Laert. vin. — * Giambi, c. xxxtu. 

** 
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zio il comico, e che conoscendone 1’ ingegno, non 
solo educollo liberalmente , ma lo fece anche , a 
ragion veduta, liberto : il che narra Svetonio ' nel 
principiar la vita di P. Terenzio , intitolandolo ge- 
neralmente Lucano ; ma a precisare di qual luo- 
go di queste regioni ei fosse può servire di appog- 
gio Cicerone , che scrivendo ad Attico gli dice : 
Lucium Terentium discessisse ex yifrica , Pae- 
stumque venisse ed era questo Lurio 

Terenzio , cognato di Cicerone , Aglio di quel Ca- 
jo di sopra detto ; ed è da credersi che, agitata Ro- 
ma tra le discordie civili, si fosse ritirato a viver 
tranquillo in Pesto sua patria. 



LUCAl^I. 

A RESA , o OazsAitDHO , cbe òcritto alcune cose intorno 
governò la scuola Pitagorica all' anima ‘ , e.l Ateneo ri- 
dopo Tida. ferisce esser vivuto ila Ci- 

Cerambo , nico ♦ . 

Dardaneo , Mauante , 

Diodoho Aspendio, riceva-, OciLO, fratello di Ocello , 
to tra’Pitagorici sotto il reg- PpLo , del cui libro ridia 
giineiitodi Arcsa, cbe Clau- Giustizia esiste un framinen- 
diano Manierto, dice avere to presso Stobeo. Acr/n.vn. 

NAPOLETAIVI. 

Ecmachio , ricordato da Ateneo , come auto- 
re delle istorie di Annibaie 

• Anzi Donato trascrivendo da Svetonio. V .Falh.Ep.x,xì. 
’ Lib. li. Ep. 15 . — . ’ u. j. — 4 Eipn. IV. — * Dipn. xiii. 
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,, INDICE ALFABÈTICO 

DEGLI 

lUOMINl IILILlOS’IPll 

ITALO-GREGI 



PRECEDENTEMENTE DESCRITTI. 



A 



j^cc/one— Locrese, filosofo Pitagorico. 
jigesidaino — Locrese, figliuolo di Archestrato, atleta 
Olimpiouice. 

^Icislenc — Sibarita , egregio ricamatore. 

Aleninone — Crotoniate, figlio di Perito , discepolo 
di Pitagora. Coltivò la medicina. 

Alessi — Tarentino , poeta improvvisatore. 

Ahsside — Sibarita, poeta comico . 

Amensto — Fratello di Stesicoro , geometra. 
Androdamo — di Reggio filosofo , e legislatore. 
Andronico — Livio, poeta esimio. 

Anoco — Tarentino, stadiodromo. 

Apullodoro — Tarentino , medico. 

A rchippo — Ta ren ti n o , Pi tagorico. 

Archita— òì Taranto. 

Arignolidr — ili Crotone, filosofo, nno de’ primi ad 
ascoltar Pitagora, 

Arimneslo — Filosofo , figlio di Pitagora. 

Aristeo — Di Crotone, figlio di Demofonte, ed al1ie-> 
vo di Pitagora, matematico. 

Aristide — di Locri , filosofo pitagorico , famigliare 
di Platone. 

Aristone — Locrese , snonator di cetra. 

.^/'«loase/io— di Taranto , filosofo, e mnsieo. 



/». 86 



4o 

*9 



48 



1 la 

11 

lao 



55 
1 16 
85 



93 



»7 

>7 

a6 



tfi 

' lOa 



Digitized by Google 




PiUgortci Crotooeii. 



Pitagorìei MetaponUni. t44 



i56 

jisconCf o Astome—iì Crotone , filosofo e diieepolo di 
Pitagora. 

Astilo — Crotooiau, filosofo, discepolo di Pitagora, ed 
atleta insigne. 

Agra 
Agela 
Agito 
Alci muco * 

Antimedonte 
Agesarco 

Agesidamo, o Enesidamo 
Aliante 
Alioco 
Aloprcio 
Antimene 

Arestnda , o Orettade 
Aristea 
ArUtomene 
Arito 
Astila 

Amicla — Pitagorico di Eraclea, e geometra. 
Acusilada , o Acusilao 
Arcea 
Arito 
Aristippo 
Astea 

Adico , o Adieio-^Lootese Pitagorico. 

Aristide ì 

Aristocrate , Legislatore v Reggini , Pitagorici 
Atosione y 

Alcidamante-—'£.\e&{Àca , discepolo di Zenone. 
Amiri — Cittadino di Sibari. 

Aresa — Lucano ( V. Oresandro ). 
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^Filosofi Pitagorici Tarentini.«43 
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* n Fabricio nel Catalogo dd Pitagorici \a dicePa» 
no , e cita Giamblico al c. xxxv. ove dicendosi ; Sed 
cum Alcimachus et Dimachus , Meta et Democledes Py- 
thagord se se illis opponerent, ac prohiberent ne patria rcs~ 
puhlica , rjusque administratio dissoloeretur : si rileva 
cbiaraotente «me Alcimaco debba essere stato Crotouiale . 
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Arehippo — Samio, Pitagol-ico. 
jitamaHtv — Possidoniàte , Pitagorico. 
Anitonico — Tarentiuo, Storico. 
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.Arinone— di Eraclea , Pitagorico. 80 

Brontino — Filosofo, amico di Pitagora, il quale pre- 
se in moglie la di lui figlia. 1 1 

Brionie x 

Bulogora } Pitagorici Crotonesi. i4o-i4< 

Butio , o Briiio J 

Brontino — Pitagorico Metapoiltino . >44 

Batilao o Batilio-Possidooiale , Pitagorico. i53 

c 



Callibroto — Di Caulonia, discepolo di Pitagora. 
Ccfisodoro — di Peripoli , figlio di Prassitcle, pitto- 
re e scultore. 

Ceto — Locrese , filosofo Pitagorico. 

Clearco — di Reggio , statuario , discepolo di Euchiro' 
di Corinto. 

Cleante — Improvvisatore Tarentino. 

Cleemene — Reggino , poeta ditirambico. 
Cratsiiio-Lucio — Tarentino , Gramatico. 

Cleofrone 1 . . .r. 

, J Pitagorici Crotonesi . 
Cleosteae, o Cleofane ) ° 

Chilante — Pitagorico Melapontino. 
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Cenia 
Clearato 
Cleone 
Clinagora 
Ca//i'stene— Sibarita storico. 
Carila — Locrese , Poeta. 
Ciromaco — Turiese filosofo. 
Cranio — Possidoniàte Pitagorico. 
Ceranibo — Lucano , Pitagorico. 
Canone — Eracleota , storico. 



I Pitagorici Tarentini . 
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Dnmea — Di Crotone , statuario. 

Damane — Turieie , atleta. 

Democede — Di Croloue, meilico. 

Dicane — Di Caulouia , atleta celeberrimo. 
Dinone — Tarentino, capitano. 

D/ogn^-fo— Crotoniata , atleta. 

Z)fo/i/4i'o— Eracleota , filosofo uditor di Zenone. 
Drimoae — Di Caulonia , atleta. 

Damocle 

Democlede (V. C/a/n. c.xxxv.)| 
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Di ma co 
Dunanie 
Dt odoro 

Dncida 

Damotage 

Darnanueno 

Dicearco 
Din ocrate 
Deanatte 
Diade 



f Pitagorici Crotonesi . 



^ Pitagorici Metapontini. i 44 

I Pitagorici Tarentini . 1^8 . 

(Sibariti Pitagorici. 149 






Diarie — Famoso giocolare Locrese. 
Demostene — Reggino Pitagorico. 
Dardiineo ì 

Diodoro Aspendio 
Diogeniano — di Eraclea , storico. 
Dioniiio — Eracleote , cantatore. 
Dionisodoro — Turiese atleta. * 
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Ecfante — Crotoniata, filosofo discepolo di Pitagora. 
Echecrate, o fuficrate— Pitagorico Locrese. 

Egesippo — Tarentino, Scritior di favole. 

E Bone — Crotoniata , atleta , discepolo di Pitagora. 
Elianatia — Legislatore , fratello di Stesicoro. 
Eltcaone, o Elidane — Reggino, riformatore delle leggi> 
^'/nifeone— Sibarita , poeta osceno. 
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Mnnio — di Rudia , Poeta insigne. 

Eraclide — Tarentino , medico. 

Erodoto — Di patria elettiva turiese , storico insigne. 
Eumeno — Tarentino, soonator di celerà. 

Eunomo — Locrese^, suonator di cetera . 

Eutimo — Locrese , atleta. 



Filosof» contemporaneo di Ar- 



Pitagorici Crotonati. 



Pitagorici Metapontini . i44 



Pitagorici Tarantini . 



ATur/m — Tarentino 
chita. 

E mone 
Eoi silo 
Errilo 
Evandro 

Enea. 

Epifrone 
E vandro 
Eufi'mo 

E uri fimo, o Eurifamo 
E un lo , o E uri so 
E che croie 
E romene 
Eslieo 
Eurimedonte 
Eutino 

Eraclide — Musico Tarentino. 

Eraclide , o Proclide — Tarentino. 

Emprdo 

Evanore J Sibariti Pitagorici. 

EvfO 

Eutinunte 
E vele 

Euticle — Reggino Pitagorico . 

Elori — Samio , Pitagorico. 

Erasippo — Locrese. 

Eutidemo — Turiese fratello di Dionisodoro. 
Eurito — Esimio suonator di cetra Locrese. 
Eumachio — Napoletano. 
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Faiìlo — Crotniiiata , Atleta. 

Feracino — Lracleota , storico favoloso. 

Ficiade — Pitagorico Ciotoniata 
Filil'i — Sil>arita, Pugi latore. 

Filippo di Butacide — Oliuipionice Crotoniate. 

Filippo — Medinfo-Dì Medma , auiore di un trattato 
su’ i Venti . 

Filisiiofie — Locrese , Medico assai distinto. 

Filolao — Crotnuiata, filosofo. 

Filolao — Talentino, Pitagorico compagno di Eurito. 
Filone — Melapoiitiuo. ' 

Filone — l'.racleote , scrittore del libro de rebut mira- 
In li bus . 

Fiiio — Reggino , riformatore delle leggi di quella 
repubblica 

Forniione — Crotoniata, condottier di milizie. 

Ficiada — Crotonese , Pitagorico. 
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Fi Ioni de. 
Froniide 



Pitagorici Tarentini. 



///orfomo— Locrese Pitagorico. 
Fedone — Poisidoniate , Pitagorico. 
Fanodemo~£iKaùno , Poeta. ■ 



«9 

ii5 

79 

80 

98 

6ò 

66 

81 
a5 

i4t 






«48 

i5t 

i53 

i46 



Gartida — Pitagorico Crotoniate ( V. Tida ). i ag 

Gipùo — Locrese Pitagorico e legislatore tSi 

Gluuc.u — di Crotone , vincitore ne’ giuochi olim- 

pici. g 

Gl.iuco — Di Reggio Filosofo Pitagorico. 3g 

GluUco — di Locri , scrittore in materie di cucina. 3g 

Glieino — Pitagorico Metapontino. i44 

Glori ppo — Samio , Pitagorico. i5a 

I s ' • 



Ibieo — di Reggio, Poeta lirico 
Icco — Tarentino Atleta. 
Ipparco~ììì Reggio Filosofo. 



storico e mutino. 
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Mftapomino , discepofo di Pitagora filosofo 
/^yòoaionr— Tareutino , Statuario. 
ll>pi — Di Reggio, Filosofo, oratore , storico e poeta. 
Ippod'tmo — ''luriese , Filosofo Pitagorico, 
ìppont — Dì. Reggio, Filosofo Pitagorico. ( Lo stesso 
>la taluni cre.lulo Metapoiitiuo , da altri Sainio ) 
/scomuco— Crotoiiiate, Atleta. 

Ipposlato 
ippoilene 
Iluneo o Ilmeo 



I Pitagorici Crotonìati. 
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Irisco , o Eurisco — Pitagorico Metapontino. 
Ippaso — Sibarita Pitagorico. 
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Efarco—à\ Reggio. Statuario. 

Evonimo — di Crotone , coiidoltler di eserciti. 

Ltonidu — Tareiilino, sciillore di Fpigrauinjì. 

Lronv — di Metaponto , Pitagorico. 

Er.udppo — Lleale, filosofo. 

Lisia — di pallia elettiva Turiese , oratore. 5o 

Lisidr, o Lisi — Tareuliuo, Pitagorico e precettore di 

Ppaminonda. gj 

Livio — Ved. Andronico. 

Leofrone — Pitagorico Crotoniate. i5, 

Lacratc, o Lacrito i 

Lafaone, o Lafione \ Pitagorici Metapontini. i44 

Leocide ^ 

Loconc— Samio , Pitagoiico. 1 
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Mnmertino — Fratello di Stesie.oro, matematico. 
Marciano — Fracleota , geografo e poeia. 
Menane — Pitagorico Crotonese. 

Mie o Mae — Talentino , pugilatore. 

Milane — di Crotone , filosofo ed atleta. 

Milita — Crotoniate , filosofo Pitagorico. 
Mntsarco — figlio di Pitagora , filosofo. 

Miscelo — Fondator di Crotone. 



16 



> 4 » 

98 



29 

1 13 

37 

> 4 > 



Digiiized by Google 




)6a 

JUrnone 
Melone 
Mcgislea 
Metopo 
Mcncstio 
Metopo 

Mntsiholo — Reggino, Pitagorico. 
Mie — Pitagorico di Pussidouia. 
Mi Ione — Tareiitino. 

Melisso — Sainio , Pitagorico. 
Maliante — Lucano , Pitagorico. 

N 



I Pitagorici Crotoneil i 
I Pitagorici Metapontini. 
I Sibariti , Pitagorici. 
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Jinsta — Pit.igorico Cauloniese. 

Heocle — «li Crotone, medico. 
pifvio — Campano , poeta insigne 
liicoch — Tarentino , egregio .suonator di cetra 
Hicomaco — lareutino, matematico, astronomo e capit. 105 
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Ocello jCf/crtno— Filosofo 
Oefeo — (li Crotone , l’oeta. 

Olialo — Pitagorico Crotoiiiale 
Opsimo — Reggino Pitagorico. 

^ I Lucani Pitagorici. 

Orcsandro J 
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pttcuvio — di Brindisi , poeta 
Parmenide — di l.lea , filosofo e legislatore. 
Parineiiidi — di Possidoiiia , Oliinpionice. 
Patrocle — Statuario di Crotone. 

Pitagora — di Reggio , statuario 
Pitone — di Reggio , filosofo. 

Prnssitelr — di Peripoli , pittore e scultore. 
P/-owa//<ia— Eracleota , storico. 
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Parmisco o Parmeniteo \ 

Pirrone J Pitagorici Metapontini . 

Proclo i 



jP/«’crofe— Pitagorico Tarentino. 



Polemro 

Prosseno 



I Sibariti Pitagorici. 



Pa tracie — Poeta Turiese. 

Piriluo — Pitagorico cacciato dalla scuola. 
Prossene— Poisidoniate Pitagorico. 
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/Untone — Tarentino , poeta. 
Rodippo — Pitagorico Crotoninte. 
Retìlio — Pitagoric6 Metapoulino. 

s 



Ito 




Snleto—Ai Crotone filosofo e legislatore. 

Smocrito — di Reggio filosofo pii.igoiico. 

Silluce — di Réggio , pittore. 

Sinindiride — .''ibaiita , uomo ricchissimo. 
Smicririo — Tareii litio 01 impioti ice 
Spinlaro — Pracleola , poeta tragico. 
ó'tiisra — Napoletano, filosofo peripatetico amico di 
Cicerone. 

St'Jfino — di Sibari , poeta comico. 

St nida — di Locri , filosofo e legislatore. 

Sii iicoru—dì Metauria , musico e poeta. 

Scintilo — Tarentino, famoso gijcolare. 

Siilo o Sileo — Pitagorico Crotoniate. 

Sinocide ) . . 

^ j- I ? Pitagorici Metapontini. 

Spintara — Tarentino. 

Sosistrato \ 

Senone J Locresi Pitagorici. 

Stenordda ) 

Senta — Pitagorico Caulmiese. 
iS'tmo— Possidoniate Pitagorico. 
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Tragene — Reggio , poeta. 

Ti anon — Crotouiaie e Pitagorico. 

Tri ti tu — (li Reggio, riformatore delle leggi di essa. 
Trlauge — Figliuolo di Pitagora , filosofo. 

TiniUiih o— di Crotone , atleta. 

Tirnro — di Locri , filosofo. 

Timro — Ci'otoiiiate e Pitagorico. 

TisicraU — di Crotone , atleta. 

Teagr — Pitagorico Crotouiaie. 

Teoride ì 

/ Pitagorici Metapontini. 



Tratto 

I Tarentini Pitagorici, 
autor di favole. 

I Sibariti Pitagorici. 



Truti tarde 
Traseole o 
Tt odalo 
Tiianrida 
Turo — Sibarita , 

Ti masi o 

Tiiseno o Tirreno 
Tintale , o Timareie — Locrese , legislatore e Pita- 
N gol ico. 

Tertrto — Reggino , filosofo e legislatore. 

Tidii — Lucano Pit-igorico. 

Testare — Possidouiale Pitagorico. 

Z ' 

Za! eneo — Locrese , legislatore e filosofo. 

Zenone — di Elea , filosofo. 

Zrusi — di Eraclea , famoso pittore. 

Zrusi — Tarentino , medico. 

Zopiro — Pitagorico Tarentino. 
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